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&oieiise naturali, loro scopo dàadàividione.— Dìcesi 

corpo ogni cosa sensibile, cioè atta a produrre un com- 
plesso di fenomeni , ai quali conseguono distinte perce- 
zioni ; ciò che costituisce 1 corpi chiamasi astrattamente 
ìMteria o soitanta* 

Natura o univetio ienHàile chiamasi Tiiisieme dei corpi 
esistenti, il cui studio d l'oggetto delle seienze naturali. 

La porosità e compressibilità dei corpi dimostra che 
dessi sono l'aggregato di piccole masse, che per noi sono 
puramente ideali, détte molecolé. Possiamo immaginare 
col pensiero che queste siano ancora divisibili, ma lo sa- 
ranno all'infinito? I filosoQ greci hanno ammesso che la 
materia non ò divisibile aU* infinito « ed hanno cliiamato 
atomo (insecablle) l'ultimo limite di divisibilità. 

La materia e quindi V universo ò sempre in istato di 
movimento e di rlmutazione, perché gli atomi sono in 
continuo movimento, che a noi appare sotto forma di 
forza e che ci dà sensazioni che appelliamo fenomeni. 

La scienza della natura si compone di due studi paral- 
leli. L'uno e puramente desorittivo e si oecupa delie prò» 
prietà dei tatoineni earatteristiei dei singoli corpi o gruppo 
di corpo, l'altro inveee investiga le léggi, eiod i rapporti 
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ehe esistono Ira i diversi ordini di fenomeni ; il primo co- 
stituisce la Storia natwale^ il secondo la FUostfU nainrah. 
Questa d il ragionamento che deve correre parallelo al« 

l'altra che é l'osservazione. 

Nel seguente quadro abbiamo la classiflcazione filoso- 
fica delle scienze naturali, secondo la parte della natura 
che prendono a studiare: 



Storia naturale. 



Filosofia naturale. 



Uranografia 



Astronomia 



Geografia 



Metereologia • 
LOrografìa , . • 
lldrografla . . . 
^Stratigrafia . . 
/Mineralogia . 
-paleontologia 



Fisica terrestre] 



[Geogenia 



FUografia. 



r Embriogenià 
Teratologia 



[Morfologia • 

10rganografla/!F|fÌ,tg 
iTopografla . • Climatologia 

(Motf61ogla..|f-^n°o^|^« 

organografia. jS|f'S}»||« 
[Topografia • • Climatologia 

Ì Anatomia umana 
Fisiologia umana 
Patologia 



I Geognosia. 



FUonmta. 



Zffografià 



SSoonmià. 



JPUotofia dviie. 



Per procedere allo studio di queste é necessario ayere 
cognizione di alcune science preparatorie che sono : 

Matematica j j^^aU. 
Mecanica J 

CM^ica I sperimentaU. 

Questo é l'ordine filosofico delle scienze perché lo studio 
proceda dal facile al difficile, dal generale al particolare. 
Tutte le scienze sunnominate forniscono il loro contin- 
gente di applicazioni pei bisogni deU'uQX]gkO. 



\ 
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Differenza tra la fìsica e la chimica. — Queste auc 
scienze riunite sotto il nome di scienze fisiche, hanno 
rapporti assai intimi fra loro, sicché non é facile il darne 
una definizione che limiti i reciproci confini, inquantoohò 
molti cambiamenti nelle condizioni fisiche dei corpi sono 
aecompagnati da matafioni nello stalo chimico* e le 
azioni chimiche sono accompagnate da fenomeni fisici. 

Cominciamo prima a intenderci mediante esempi. Pos- 
siamo coU'applicare il calore, l'elettricità ai corpi produrre 
fenomeni essenzialmente differenti, come si osserva nello 
specchio seguente in cui si trovano parallelamente di 
eonfronto gli effetti prodotti da una medesima causa. 



Fenomeni fiaicL 

4. Se si riscalda del ghiaccio 
in un vaso si fa liquido, e l'ac- 
qua ottenuta può essere ritor- 
nata ancora allo stato solido co- 
me prima col raAreddamento. 

2. Per rasione del calore l'ac- 
qua si trasforma in vapore che 
posso raccogUeré^ condensare e 
provare che non ha variato di 

peso, 

3. Scaldo una verga d'argento, 
si dilata, posso anche fonderla, 
ma il peso non vaiia^ nè le sue 
proprietà sono menomamente al- 
terate. ' 



Fenoisteni ohimioi. 

1. Se si riscalda un pezzo Ui 
legno in un vaso ottengo del 
carbone 9 col quale non posso 
ripristinare il legno. 

• 

2. Per r azione del calore lo 
lolfo può abbruciare e si tras- 
forma in un gas odoroso che 
posso raccogliere, pesare , si 
trova un peso superiore a quello 
dello zolfo. 

3. Scaldo un pezzo di marmo, 
perde la struttura zaccaroide , 
diminuisce di peso perchè lascia 
svolgere un gas che ò V acido 
carbonico^ ed ottengo un residuo 
che non ha i caratteri del mar- 
mo; è della calce. 



4. Applico la corrente elettrica 4, Applico la corrente elettrica 
ad una spranga di ferro dolce; all'acqua, si vede che questa 
il ferro acquista la proprietà vien decomposta in due gaz ; 
magnetica e diventa capace di ma col cessare della corrente i 
attirare i pezzi di ferro (elettro- due gaz non ripristinano del- 
oalamita). Col cessare della cor- l'acqua e rimangono nel mede* 
rente 11 ferro perde la facoltà Simo stato, 
magnetica e ridiventa ferro come 
prima. 

Riassumendo le medesime forze applicate nel primo 
caso non hanno fatto che modificare lo stato del corpo 

0 fatto assumere proprietà transitorie, che cessano col 
cessare della causa che le ha prodotte, in tal caso abbiamo 

1 fenmenijUici; nel seoondo caso abbiamo avuto modifi- 
cazioni radicali nel peso e negli altri <;aratteri del corpo> 
si ottennero altri corpi che sono addiritnra differenti, 
inoltre tali modificazioni sono permanenti, sussistendo 
anche dopo cessata la causa che le produsse, ecco i /e$tQ' 
me7ii chimici. 

Ciò posto, si potrà definire la fisica quella scienza che 
studia le proprietà generali dei corpi e le leggi dei feao« 
meni» e le azioni che essi esercitano gli uni sugli altri 
sintanto che non ne modificano la costituzione intima. 
La chimica invece studia le proprietà del corpi e le azioni 
che esercitano gli uni sugli altri modificanti la costitu- 
zione intima dei medesimi. 

K necessario dichiarare tosto cosa si intonde per costi- 
tuzione intima» che si chiama ordinariamente con più fa- 
cile pàrola composizione chimica o natura chimic%. Si 
dice che un corpo 4. modificato nella costituzione intioka 
quando la molecola é alterata nella natura, numero, di- 
stanza e modo di a^jgregazione degli atomi che contiene, 
viceversa un corpo non é modificato nella costituzione 
intima quando i fenomeni succedono nelle molecole» senza 
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che queste subiscano alterazione nel numero, natura, ag- 
gregrazione e distanza rispettiya degli atomi che le com- 

pongono. 

Secondo Cantoni, la Fìsica potrebbe chiamarsi la me- 
canica dei gncppi molecolari oriiogenei^ e la Chimica la Jrt^ca- 
nica dei gruppi molecolari eterogenei. 

Di grande importanza é quindi la Chimica collo studio 
della natura, sia per l'abbondanza dei fenomeni chimici, 
sia perchè ci d& unMdea più perfetta ed esatta della indi- 
v1dualit& dei corpi ; diilhtti tra Toro e la pirite c*é molta 
analogia apparente, ma sottoposti all'azione del fuoco, ii 
primo resta inalterato , il secondo svolge un gaz clic è 
detto acido solforoso, e lascia un residuo nero che con- 
tiene del ferro , per cui la pirite contiene zolfo e ferro ; 
invece fra il diamante e il carbone non esiste somiglianza, 
la Chimica c* Insegna che sono formati ambedue di una 
Identica sostanza, il carbonio, e sono capaci di at)bruciar9 
producendo acido carbonico nelle stesse proporzioni. Fe- 
nomeni chimici poi succedono continuamente sotto i no- 
stri occhi, come l'irruginimento del ferro, la combustione 
della legna, del carbone, del gaz, l'indurimento delle 
malte, del gesso; la Chimica c*é dappertutto, nella vita 
degli animali, dei vegetali e dei minerali, perocché quel- 
l'enorme laboratorio chimico che deve stare sotto la cro- 
sta terrestre e di cui noi non vediamo che i camini, gli 
sfoghi, le valvole di sicurezza, non é né più né meno che 
la vita dei minerali. 

Origine della Chimica. — Le prime nozioni di questa 
scienza vennero conosciute nell* India, nella China, nel- 
{' antico Egitto e nella Caldea , e praticate con gran mi- 
stero sotto 11 nome di arte saera i> divina, Nell'Araì)ia 
trovò in seguito molti e ferventi seguaci, prova ne s?a le 
parole: alcool, alcali, alambicco, ecc., derivate dalla lin- 
£rua araba; molte scoperte, fra cui quella dell'acido nitrico, 



si deTono agri! Arabiche furono anche i primi che lasciarono 

opere scritte. 

Il nome di Chimica sembra derivato da Càm o Ohm, 
col quale si designò dapprima TBig^itto. Verso il 13" 66O0I0 
le cognizioni chimiche peBetrarono la Europa, oye« sotto 
il nome di ÀìeMmiù, diedero alimento alle idee più strane ; 
grli alchimisti aTeyano per iscopo dei loro lavori, oltre 
alla panacea universale, all'elisir di lunga vita, la ricerea 
della polvere di projazione 0 pietra flle^ofale , la quale do- 
veva avere la virtù di trasmutare i metalli comuni in ora. 
Malgrado queste assurdità, molte cognizioni e scoperte 
ahbiamo dagli aleliimisti, ira. cui quella del fosforo, deUo 
zinco, bismuto, antimonio e di una gnm quantit& di sali. 
Il regno dell' alchimia si prolungò sino mia fine del 16^ se- 
colo, ma la Chimica non si sollevò dall'èmpirismo, ed 
ebbe il nome di scienza che nell'ultimo quarto del secolo 
scorso, in seguito agli immortali lavori di Lavoisier, il 
quale ne pose le razionali fondamenta. Dopo d' allora la 
Chimica ha enorm^nente progredito, e ogni giorno va 
arricchendosi di nuovi ritrovati; e se una scienza, che si 
può dire, non ha più d'un secolo è già arrivata a dbsi me- 
ravigliosi risultati, immaginiamoci cosa saià per I* av- 
venire. 

Suddivisione della Chimica. — Secondo che studia i 
fenomeni, le leggi e le proprietà generali dei corpi o le 
applicazioni loro, si distingue la Chimica in generale ed 
applicata. 

La Oldwica ffdneraU si suddivide in Chimica inorganica 

0 minerale, e in Chimica organica. La prima si occupa 
di corpi che hanno origine del regno minerale, la seconda 
vorrebbe dire che studia i corpi cavati del regno animale 
e vegetale. 

La Chimica appHeaia consiste nelle cognizioni della Chi- 
mica generale, applicate allo studio od all*esereisio ai 
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un* industria, di un'arte, di un'altra seienza, ovvero nello 

sviluppo di codeste, mediante il sussidio della Chimica. 
Vastissimo é il campo delle applicazioni chimiche , ed é 
qui appunto dove la Chimica reca i più utili benefìci al- 
l'umanità. Può essere divisa in molti rami, per esempio : 
Chimiea applicata all' industria ( Citimioa inducale) — 
Chimica applicata alle arti (Chimica tecnica) — 'ChiWca 
applicata alla farmacia (Chimica farmacèutica) -^Chimica 
applicata alla medicina — Chimica applicata all' igiene — 
Chimica animale o applicata alla biologia — Chimica ap- 
plicata all'agricoltura (Chimica agraria), ecc., ogni arte, 
ogni industria speciale può costituire un ramo di Chimica 
applicata, come la Chimica applicata alla tintoria, alle 
costruzioni, alla metaUurgia* ecc. 

Corpi semplioi e- composti. — Se noi diamo un occhiata 
ai molteplici corpi che ci avvicinano , vediamo che pre- 
sentano le proprietà più disparate, così il piombo, il legno, 
l'acqua, l'aria, U mercurio, ecc^ sono corpi ben distinti , 
ciò ci induce a pensare che la loro natura intima, che la 
naatcìia che li costituisce sia diversa*. Diffatti si trova 
che alcuni corpi sono di una ccmiposlsione semplice, altri 
più 0 meno complessa; se si riscalda del ferro, dell' ar« 
gente, al fuoco più violento, non danno che ferro ed ar-. 
' gento; sottoposto invece al calore ùeW ossido di mercurio, 
mi dà un gaz, l'ossigeno ed il mercurio. Si sono perciò 
divisi tutti i corpi della natura in smi^ìki e eoi^^aHi, ma 
jriceome la cognisione di corpo , semplice d relativa al 
meni di cui dispone hi sdenaa, potoèbbe darsi che ven* 
gano trovati composti dei corpi che noi crediamo sem- 
plici, mercé la scoperta di mezzi più adatti, più energici, 
d'altronde la storia ci dice che ciò é già avvenuto, ecco 
perchè si trova più logicala parola liiitfMOMii0^^ in luogo 
di semplici. 

I corpi Meeoti^oiH sono quelU che, sottoposti ai metal 
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di cui la scienza -dispone, non danno che prodotti omoge- 
nei, ossia una sola ed unica sostanza. 

I corpi composti nelle medesime condizioni danno più 
corpi semplici. 

I corpi indecomposti sono 65« sono detti anche elementi. 
Per molti secoli^ suirautoriti di Empedocle illosofo d'Agri- 
gento « si ammisero 4elem«iti: aria, terra, acqua e fuoco ; 
Boyle, nel 17.<> secolo, combattè questa dottrina. È proba* 
bile però che la parola elementi degli antichi non fosse 
adoperata come ora per sinonimo di corpo semplice, ma 
bensì pare ìntendesisero dire <:be i quattro corpi suddetti 
erano i fattori dell' universo. La natura intima o eompo- 
sisione intima dei corpi, si può svelaro mediante t^ona/M 
e la sintesi, 

V anatisi è la separazione del corpo ne' suoi elementi. 

La sintesi è la ricomposizione del medesimo. 

L'analisi può essere Qualitativa o q%m7ititativa^ secondo 
che è diretta a riconoscere la presenza e la qualità dei 
corpi 0 a determinarne anche la proporzione. Si dà poi 
il nome di reatHci o reagenU a -quelle sostanze capaci di 
provocare, a contato di un'altra, una. mutazione tale che 
ci fàccia conoscere la presenza della medesima, p. es., il 
tannino annerisce la soluzione dei composti di ferro, sarà 
dunque un reattivo del ferro. 

Inoltre la Chimica, per individuare e descrivere i corpi 
fa uso dei caratteri nsici, chimici e organolettici. 

BSlscela e cembinasione. — L'atto con cui farmasi un 
composto chimico dieesi emMnatione. Talvolta si adopera 

questa parola come sinonimo di composto; sarebbe diffi- 
cile il dare una definizione abbastanza netta e precisa 
(Iella combinazione, ma riesce facile il farsene un chiaro 
concetto mettendola a confronto colla miscela* 

La combinazione diferisce dalla miscela pM seguenCi 
caratteri; • 
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1.0 La miscela si può fare con proponioni qualunque 
dei corpi, la combinazione invece avviene in proporzioni 
definite e costanti. 

2*^ Nella miscela ciascun elemento manifesta i propri 
caratteri, odore, colore, sapore, ecc., e può essere separato 
con mezzi meccanici ; nella combinazione gli elementi sono 
neutralizzati , le loro proprietà sono scomparse per far 
posto ad altre* poiché si è formato un nuovo corpo dal 
quale non si possono separare i componenti con mezzi 
mecanid. Per esempio» faccio una miscela di limatura di 
ferro e di fiore di solfo , vi posso distinguere i granelli 
dell'uno e deiraltro, e mediante una calamita posso aot*', 
trarre il ferro alla miscela; trattata coU'acido solforico 
allungato mi svolge un gaz privo di odore (idrogeno); ma 
se io riscaldo sopra una fiamma quella miscela, ad un 
dato punto si produce una viva incandescenza ed ottengo 
una massa omogenea, dove non posso distinguere né se* 
parare solfo o ferro , trattata coiracido solforico svolge 
un gaz di odore d'uova putride, ohe è diverso t dal primo 
(acido solfidrico). In questo caso abbiama ottenuto una 
combinazione. 

3.^ Nella combinazione si svolge calore, elettricità, tal- 

4 volta luQe, spesso si ha contjrazione nella massa , la mi- 
scela non ó accompagnata da questi fenomeni. Nell'espe- 
rienza precedente, la miscela di solfo e ferro, quando viene 
riscaldata, manifesta una viva incandescenza nel mo* 
mento della combinazione, ciò che significa uno sviluppo 
di calore. Quando si aggiunge dell'acido solforico all'acqua, 
si ha un riscaldamento che può arrivare all'ebollizione 

^ dell'acqua, in causa della combinazione di questa coU'acido, 
La combustione, che avviene con isvUuppo di calore e 
di luce» ò una combinazione, di cui pure é un effètto la 
corrente elettrica delle pile e elettromotori chimici in 
genere. 

Si potrebbe dire che la mescolanza di due corpi è wu 
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fenomeno che non oltre la moleeola fisica, né intacca 
la sua omogeneità, mentre la ecmiUna«ione interema an- 
che la molecola, perché ne modifica la qualità e quantità 

degli atomi. 

11 fenomeno opposto alla combinazione è la decomposi- 
zione. Facendo la prima o la seconda, diciamo operare una 
reatUm eàimiea. 

Forse moleoolari. 

Da ciò che si é detto risulta che sarà importante, per 

farsi un'idea delle chimiche reazioni, di conoscere le forze 
molecolari, ossia quelle particolari condizioni in cui si 
troyano le molecole di un medesimo corpo, o di due corpi 
a contatto. 

Forze molecolari sono: la eoesUme^ la diisolui0ne^ 1*^- 
nità; desse non agiscono che a distanze* impercettibili. 

Coesione. — È la forza che riunisce le molecole di uno 
stesso corpo semplice o composto. Ci accorgiamo facil- 
mente che é assai variabile nei diversi corpi ; quando si 
irompe un pezzo di legno non si trova la resistenza di 
quando si vttol spezzare una verga di ferro. Non cosi é * 
nei liquidi, che possiamo suddividere con grande facilità, 
e tanto meno nei gaz. SI dice perciò che la coesione è forte 
nei solidi, debole nei liquidi, debolissima nei gaz. 

Noi possiamo diminuire o aumentare la coesione dei 
corpi coU'applicare o togliere calore; difatti» col riscal- 
damento, rendiamo liquidi il solfo, lo stagno, ecc., e fac- 
ciamo passare allo stato di gaz l'acqua, rjkcido nitrico, eco. 
11 diamante, senza diventar liquido, assume uno stato di 
minor coesione: il nerofhmo. Viceversa, togliendo calore, 
ossia raffreddando i corpi, li rendiamo più coerenti ; la 
cera, il caoutchou induriscono, i liquidi passano allo stato 
solido» i gaz allo stato liquido. 
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n calore d dunque una forza antagonista della coeslonot 
si può eoncludere ebe sarft possibile avere tutti i corpi 

sotto 1 tre stati fisici, modificandone la temperatura; molti 
sono capaci di assumere i tre stati, come l'acqua, Tacido 
carbonico, lo solfo, l'acido acetico, ecc.; ma per molti non 
si é ancora riesclto, non avendo la scienza mezzi più ener- 
gici; fra i gaz, 6 sono permanenti; ossigeno, idrogeno, 
àzoto, biossido d'azoto* ossido di carbonio* Si é potuto, 
per mezzo di forti elettromotori, ridurre in vapore l'oro, 
l'argento, il rame ; non vi sono che pochi corpi refrattari 
alla fusione, mercé i potenti mezzi di riscaldamento attuali, 
come sarebbe il cannello idro-ossìgenico. 

Alcuni corpi non sogno suscettibili di fondere o di vola- 
Ulizzare^ parchò si decompongono prima di aver raggiunta 
la temperatura necessaria; per. es.« Fossido di mercurio, 
e molti corpi organici. 

Parecchie ipotesi si fecero per ispiegare la natura della 
coesione, ma le idee moderne su di essa possono essere 
riassunte dalle seguenti parole di Deville : « La forma- 
zione di un corpo solido è dovuta dapprima a una orien- 
tazione particolare delle molecole « di cui U' movimento 
speciale consuma a questo momento, senza dubbio, una 
certa quantità di calore; essa é dovuta poscia aUa con- 
trazione del corpo intiero sopra sé stesso e al ravvicina- 
mento delle molecole. Se distruggete questa contrazione 
mediante il calore, e se rendete inoltre alla materia il ca- 
lore che ha speso per orientare le sue molecole, voi le 
levate la coesione, la fondete. • Secondo Person il lavoro 
mecanico necessario a rompere la continuità dei corpi 
solidi e vincere la loro tenacità, é allMncirca equivalente 
alla quantità di calore necessario per fonderli; questo 
fatto conferma sempre più l'intima relazione fra calore e 
coesione. 

Secondo le teorie attuali i gaz, i liquidi, 1 solidi , non 
diffèriscono fra loro ebe per l'energia e natura del loro 
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Iho^imetito moleéolare ; scomparendo la òoesiònd noti sì 
manifesta alcun effetto speciale che da lei dipende, e sic- 
come una forza può trasformarsi ma non distruggersi, 
si conclude che non esiste la forza di coesione nel vero 
seQSO della parola. Noi, senza dividere 1* opinione di co- 
loro che vorrebbero addiritura abolita la parola coesione, 
dobbiamo intendere che dessa non é altro che l'effetto di 
una condizione intrinseca delle molecole dei corpi. 

Dissolu Igiene. — Si chiama dissoluzione il fenomeno, 
in virtù del quale le molecole d'un corpo si interpongono 
fra le molecole d* un altro in modo da formare un tutto 
omogeneo. Un pezzo di sai marino posto nell'acqua scom- 
pare, e si trova del sale in tutte le parti delraqua. Iti 
quale ne conserva il sapore ed altre proprietà, che si pos- 
sono riscontrare in ogni particella della soluzione ; col- 
i'evaporazione si ricava il sale identico al primitivo. La 
dissoluzione tende quindi ad allontanare le molecole dei 
corpi e si oppone alla coesione; che un liquido per scio- 
(Tliere un solido deve vincere la coesione di questo lo 
prova anche il fatto del ratfreddamento che subisce, poi- 
ché la coesione di un corpo può diminuire se vi é appli- 
cato calore : nel caso della soluzione il corpo solido noti 
])uò sottrarre calore che al liquido in cui si trova im- 
merso. 

Non tutti i corpi sono atti a disciogliersi, né si diseiol- 
gono in egual piroporzione. Una soluzione dicesi satura 
quando per una determinata temperatura ha diseiolto la 
quantità massima del corpo solubile. 

In generale la solubilità di un solido in un liquido cre- 
sce colla temperatura ; fanno eccezione il solfato di soda, 
la calce, ecc. 

1 liquidi possono sciogliersi gli uni negli altri; Teteire 
si sciogUe neiralcool, Talcoolsi scioglie nell'aqua; la so- 
lubiUtà reciproca' dei liquidi si dite comunemente miset- 
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dUUà, l liqaidt ponBttono sciogliere i gaa e i solidi fusi pos^ 
sono disciogliersi reoiprocamente. 

Un corpo solido sciogliendosi in un liquido, si può am- 
mettere che diventa esso pure liquido, da- ciò l'abbassa- 
mento di temperatura dovuto airassorbimento del calo- 
* rico latente necessario ; invece un gaz disciolto in un li- 
quido pare che yi si trotì liquefatto* da ciò l' elevazione 
di temperatura dovuta allo sviluppo del calorico latente 
durante la dissoluzione. 

La solubilità dei gaz é tanto più grande, più la tempe- 
ratura é bassa, benché non cresca in un rapporto sem^ 
plico a misura che la temperatura diminuisce. La solubir 
lità é proporzionale alla pressione die Tatmosfera del gaz 
esereita sul liquido^ Sh utilizza questa proprietà per fare 
le aque gazose ; Taqua di Seltz- é una soluzione di acido 
carbonico Atta n parecchie atmosfere di pressione. 
• Un liquido saturo di un gaz potrà quindi perderlo per 
y azione del calore o quando sì diminuisca la pressione 
dell'aria che vi gravita sopra ; devesi però distinguere il 
caso dei gaz che contraggono combinazione coll'aquacome 
racido cloridrico , in allora "pziè distillare un composto 
definito di gaz coll*aqua« 

I gaz permanenti sono i meno solubili ; il gaz più so- 
lubile é l'ammoniaca, un volume- d*aqua ne discioglie G70 
volumi; il meno solubile é l'idrogeno, essendo il suo coef- 
ficiente 0,0193, ben inteso calcolato a 0^ e 76 centim. di 
pressione. 

Anche i gaa*8on»mi8Cibill Ira loroy qualunque siano ed 
kk tutte*.Ie proporzioni} questa proprietà dieesi difMone» 
La dissoluzione d assai più attiva fira corpi di oomposi** 

zione chimica analoga, cosi l'aqua é buon solvente dei 
sali e dei corpi ossigenati ; la benzina e Tetere sciolgono 
i» corpi ricchi di idrogeno come tutte le materie combu- 
stibili grasse, resinose, le essenze, ecc.; il mercurio é 
Sdente dei metaUi, e siccome Tuitimo limite di analogia 
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é la similitudine, potrano- aflèrmare che il miglior sol- 
vente di un solido é lo «stesso reso liquido. 

Cristallizzazione. — Quando un corpo liquido o gazoso 
passa allo stato solido « e questo cambiamento si operi 
con lentezza senza essere disturbato, le molecole si riu- 
niscono in un modo particolare formando un corpo a fàccie 
piane e a forme geoitoetriche regolari detto cHitaUo, Pochi 
, sono ì corpi incapaci di cristallizzare e si dicono amor/I. 

DiTorsi modi di erislalliisasioiio. ^ SI possono ot* 

tenere cristalli con tre vie differenti: per fusione^ per v<h 
latHizzazione e per dissoluzione. 

Il processo per fusione è [applicabile al solfo e ai me- 
talli. Si riempie un crogiolo di terra della sostanza cbi 
cristallizzare e lo si pone a riscaldare ; ottenuta la fusione 
del corpo, leva did fuoco e si lascia raflireddare sino alla 
formazione di una erosta superflolale di qualche millitne- 
tro, sulla quale si praticano due fori, dall'ano si versa la 
parte ancora liquida rimasta, mentre dall'altro entra l'aria; 
si stacca allora la crosta, oppure si sega il crogiolo per 
metà lungo l'asse e si trovano le pareti tappeezate di cri- 
stalli. In questo modo il solfo d& una eristalUsaasioiie di ; 
prismi aghiformi, il bismuto presenta un aggroppameato | 
di cubi a tramoggia .elegantissimo* che ha un a^ratto 
iridescente dovuta ad u» velo di ossido di bismolo su- 
perflciale. 

11 processo di tolatilizzatione o sublimazione non può ser- 
vire che per corpi facilmente Tolatili» e non decomposti 
dal calore. Consista nel trasformare in vapore un corpo 
e oooD^donsarlo mediante il raffreddamento* L'jodio« Tarae* 
nieo. Il solfo si possono poriileare per snblimazioB«« Rie* 
aoe focile ottenere cristalli di jodio per sublimazione, 
questo corpo volatilizza a 175*^; lo si scalda iu un pallon- 
cino a lungo collo, sul quale si vedranno condensarsi 1 , 
vapori in minutissimi cristallini lucenti. 
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11 proeoMO per àiuoUm^ si applica speeialmoite ai 
sali parohò solabili la massima parte nell'aqua. Si adope* 
rano inoltre. altri solventi, per es. Talcool, Tetere, la ben- 
zina per rjodio, il solfuro di carbonio per il solfo e il 
fosforo. D'ordinario i sali sono assai più solubili a caldo 
che a freddo, ed allora conviene ottenere la cristallizza' 
mone per raJ"reddamento^ ecco come si opera: prendiamo 
per es« il salnitro e ne facciamo nna soluzione satura a 
100^, mila qaale temperatura 100 parti d'aqua diseiolgono 
256 di salni|re; lasciando raffreddare la soluzione fino 
a 94^ a q uesta temperatura Taqua non ne scioglie che 3*^ 
per 100, per cui la differenza 218 parti di sale dovranno 
deporsi cristallizzale, e si "vedono facilmente formarsi i 
cristalli in seno al liquido e cadere al fondo del vaso; più 
la cristaUisBasione é lenta più ó i)ella. Se il corpo non é 
sensibilmente piA solubile a caldo clie a freddo si fa cri- 
sfaiìf w tm per ttapmratimit, cioè »i espone la soluzione 
alle eyaporazione spontanea del liquido possibilmente in 
un luog-o caldo e ventilato, é evidente che mancando il 
menstruo il sale dovrà deporsi ; dall'evaporazione dell'aqua 
del mare si ricava il sai comune (cloruro di sodio). Il li- 
quido dal quale si é separata una cristallizzazione dteest 

Non sempre però i cristalli rieseona perfetti e regolarf« 
d^ordlnario si intreeeiano e s' a<?^ruppano« Leblanc per 

ottenere dei cristalli regolari e grossi insegnò di lasciare 
un cristallo, opportunamente scelto, sul fondo del vaso 
contenente Taqua madre che lo ha fornito, avendo cura 
di rivoltarlo ogni tanto-, ma flnché i cristalli sono piccoli 
conviene sospenderli eatro la soluzione stessa mediante 
un. filo di seta od un capetto. Il solfò è suseettibile di cri- 
atalCiszare con tutti e tre i processi accennati. 

11 principio della cristallizzazione per soluzione ha ser- 
vito ad Ebelmen per riprodurre alcuni minerali naturali 
come il corindone (allumina) e il rubino spinello (allumina 

t 
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e magnesia), approfittando del potere solvente dell' acido 
borico fuso, figli pose ia crogiuoli di platino dell' acido 
borico con allumina, o con una miscèla di allumina e 

magnesia, e li espose ad alta temperatura; l'addo lenta* 
mente volatilizza e lascia poco a poco l'allumina o l'al- 
lumina combinata colla magnesia allo stato cristallizzato. 
Questo processo dicesi dissoluzione ignea. 

Anche la ghisa fusa discioglie il carbonio e durante il 
raffreddamento lo lascia cristallizxare in forma di pagliette 
esagonali, vera grafite artiflc||le e. che si può separare 
seioflfliendo il metallo neiracido cloridrico. 

Importanza delle forme cristalline. — La forma d'un 
cristallo non é dovuta al caso; salvo poche eccezioni un 
corpo cristallizza sempre sotto la stessa forma nelle me- 
desime circostanze, quindi la forma cristallina é una pro- 
prietà specillca, utilissima e che può servire a caratteris- 
zare nn corpo; inoltre l'identità di forma di differenti 
corpi porta una grande analogia nelle proprietà chimiche. 

La forma cristallina é importante anche perché si può 
considerare come la forma della molecola, ciò che permette 
di conchiudere che ogni corpo inorganico oltre gli altri 
caratteri lia una struttura e forma sua particolare €ome \ 
rbanno i vegetali e gli animali. 

Che il cristallo abbia non solo la forma estema ma an- 
che la struttura interna regolare, lo prova il clivaggio o 
s facce ttamento, operazione colla quale si spezza con faci- 
lità in certe direzioni un cristallo, mentre resiste in al- 
tre; il clivaggio é molto facile nel gesso naturale, con 
un coltello si separano delle laminétte sottili. Un cristallo 
può essere divabile in vari sensi; il dismante ha quattro 
piani di clivaggio» proprietà che vien messa a profittò dai 
lavoratori di diamante e che rende assai più faeile e breve 
il loro lavoro. Il clivaggio separa delle particelle analoghe 
alla forma primitiva del cristallo, così dal carbonaio di 
calce romboedrico si separano dei frammenti romboedrici. 
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Lo studio dei eristalH ha molta importanza in Mincrn> 

logia, perché può servire a classificare e riconoscere un 
minerale, meno invece in Chimica ove, considerato il nu- 
mero influito di corpi artificiali, e quiadi di forme cristal- 
line più 0 meno complesse, si preferisce ricorrere ai cfl* 
ratteri chimici per riconoscere un corpo. 

Cristallografia. — InnumereToll sono le fonne cristal- 

line conosciute, però l'esame loro ha fatto riconoscere 
alcune ìe^gì generali alle quali queste forme obbediscono 
e che ne facilitano assai lo studio, il quale forma un ramo 
speciale della Mineralogia detto OrUUUlografla^ epperò nei 
corsi di Chimica non se ne accennano che i principt fon- 
damentali, tanto perché non riescano nuove alcune parole 
nei seguito del corso. 

Tutte le forme cristalline si possono ridurre a sei tipi , 
detti sistemi cristallini. Da queste sei forme primitive si 
fanno derivare tutte le altre, ammettevo < modificazioni 
sulle parti identiche di un cristallo. 

Queste modificazioni sono: la ironcaturat che avviene 
quando gli angoli o gli spigoli sono sostituiti da una 
faccia; Va/^iatura^ che é la sostituzione agli spigoli di 
due faccette parallele ai medesimi; V appuntatura^ che é la 
sostituzione di tre o più faccette agli angoli. Se si prend« 
un pezzo di sapone, o una rapa, o altra sostanza molle 
c se ne taglia fuori un cubo col coltello, sarà facile il ve- 
dere come si possa dal cubo passare airottaedro ; non si 
avrà che levare da tutti gli angoli porzioni eguali da tutte 
le facce, ossia eseguire una troncatura « sostituendo una 
faccia triangolare equilatera a ciaspun angolo; conti- 
nuando la troncatura finche le nuove facce s'incontrano 
si ottiene un solido a otto facce tr.angolari equilatere, 
y ottaedro regolare. 

Cid premesso , ecco 1* enumerazione dei sistemi cri- 
stallini : 
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Cmèo 04 esaedro e etetma regoìefe. Il «ale di euelna, 

la pirite dì ferro presentano questa forma, gli allumi, 
i granati, il diamante presentano forme derivate da questo 

sistema. 

Prima retto a baie ^putdrata o sistema tetragonale. 
Il biossido di sttgao, il calomelano (cloruro mercurioso) 
cristallizzano in forme appartenenti a questo sistema. 

3. ° Prisma retto a àase rettangolare o sistema romàico. 

Sotto tale forma abbiamo Tarragonite varietà di carbo- 
nato di calce ; l'ottaedro derivato è la forma del solfo na- 
tivo e del solfo cristallizzato nel sulfuro di carbonio. 

4. ^ Mmboedro o sistema esagomle. B presentato dallo 
spato d'Islanda (carbonato di calce) « dal corindone (os- 
sido d'alinmlDlo), dal sesqniossido di ferro; una forma de* 
rivata é il cristallo di rocca (acido silicico). 

5.0 Prima obbliguo a base rettangolare o rombica o si- 
stema monoclinoedrico. Il solfo cristallizza per fusione in 
lunghi aghi trasparenti, nel quale domina il prisma obbli- 
quo a base rombica. 11 solfato di ferro, il gesso (solfato i 
di calce) cristallizzano In forma di Questo sistema. 

^fi Prisma obhli^uo a base ài parallelofframma obbli^nan- 
golo 0 sistema triclinoedrico. Il solfato di rame cristallizza 
in questo sistema. 

Dimorfismo. » Si dinota con questo nome il fenom^o 
eccezionale che presentano certi corpi di cristallizzare | 
in due sistemi difTerenti e quindi incompatibili fra loro. 
Negli esempi or ora citati vediamo che il carbonato di 

calce e U solfo sono dimorfi. Il carbonato di calce può 
presentarsi sotto foima di prismi del 2^ e di romboedri (4^), | 
il solfo cristallizza per soluzione in ottaedri derivati del i 
e per fusione in prismi obbliqui del 5.° 

Vet polim/orjlsmo s'intende il fenomeno ancora pift raro 
di corpi che possono cristallizzare in più di due form«j 
incompatibili; V ossido di titanio é in questo ea^. Du^' 
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mas b& esteso U sìgnifleato della paroliC polimorflumo, 

applicandola ai eambìaineati di colorazione e di consi* 
stenza che si producono per l'azione del calore. 

bomorflsmo. — È la proprietà di ateani eorpi di eri- 

stallizzare sotto forme identiche o compatibili, e di po- 
tersi sostituire in proporzioni qualunque, ma equivalenti 
formando sempre cristalli simili. 

Gay-Lussac osservò che un cristaro di allume ordinario 
posto in una soluzione di allume ammoniacale continua 
ad ingrossare mantenendo la sua forma primitiTS. 

Beudant osservò altri casi analoghi di sosUtusione, e 
Mitscherlich giunse a stabilire la leg-^e, che i corpi iso- 
morfi hanno una composizione chimica analoga, fatto di 
una grande importanza per la determinazione degli equi- 
valenti e delle formole dei corpi. 

Esiste una serie di corpi isomorfi ebe cristallzzano in 
ottaedri regolari detti aliumi^ di cui il pift noto d Tailume 
ordinario o allume di rocca, costituito da acido solforico, 
allumina, potassa e acqua ; l'allume di cromo contiene la 
stessa quantità di componenti salvo il sesquiossido di 
cromo al posto dell'allumina In questi due allnmi é assai 
facile il dimostrare T isomorfismo; si prepara uq ottaedro 
di allume ordinario che é incoloro e lo si sospende entro 
una soluzione di allume di cromo che é violetto, il cri* 
stallo ingrossa per la deposizione di allume di cromo ; lo 
si potrebbe porre nell' allume ordinario e si avrebbe un 
nuovo strato incoloro, e così via, per cui segando il cri- 
stallo si ha un'alternativa di strati incolori e violetti. 

Corpi isomorfi fra loro sono : i fosfati e gli arseniati — il 
cloruro e il bromuro di potassio — il solfato d*ammoniacii 
e il solfato di potassa — i carbonati di calce, di ferro, di 
manganese, di magnesia, di zinco, ecc. 

Alotropia e isomeria. — Come un corpo posto in con- 
dizioni particolari |»uò subire modificazioni nelle proprietà 
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flsìclie» così può subirne aiiehe nelle propriet& chimlehe; 
in tal easo abbiamo fenoment di aMropia od Uomria^ pa- 

role di significato alquanto differente. 

Berzelius applicò il nome di alotropia all'isomeria dei 
corpi semplici, ma attualmente s'intende per alotropia 
qaella proprietà mercè la quale uno stesso torpo può avere 
caratteri eJUmiei éifèrenH^ inrece per isomeria si intende 
il /atto « che corpi dif urenti possono presenta/re uma eompe» 
sisione qualitativa e quantitativa identica. 

Parecchi esempi abbiamo di corpi sotto due o più stati 
ulotropici ; il carbonio ci si presenta sotto la forma di 
diamante duro, trasparente, cristallizzato, poco combusti- 
bile e sotto quella ben diversa di grafite e di nerofumo; 
il fosforo ordinarlo, che é un corpo gialliccio trasparente, 
lumiùoso neiro^curità, facilmente combustibile, può essere 
trasformato dalla luce solare diretta o meglio mediante 
il riscaldamento a 210® fuori del contatto dell'aria in un 
fosforo amorfo, rosso, opaco, non fosforescente, inalterabile 
all'aria. Il gaz ossigeno, sotto l'influenza di scintille elet- 
triche, vien trasformato iu un gaz di proprietà chimiche 
pi& energiche, l'ozono. 

Un'altra dilferenza importante fìra alotropia ed esomeria 
é che la prima lascia intravedere la possibilità di trasfor- 
mare rune stato alotropieo nell'altro, cosi l'ozono può ri- 
produrre l'ossigeno ordinario, il fosforo rosso può essere 
trasformato ancora in fosforo ordinario, anche il diamante 
può essere convertito in nero fumo, ma finora non si é 
rlescito a fare il contrario. 

Di isomeria abbiamo numerosi esempi nei corpi orsra- 
nici. Le combinazioni di carbonio coli' idrogeno contenute 
nelle essenze di trementina, di limone, di arancio, di ba- 
silico, dì pepe, di rosmarino possedono la medesima com- 
posizione chimica quantitativa, la stessa densità di vapore 
e anche le stesse reazioni generali ; 8i distinguono parò 
per alcune differenze nei caratteri fisici: densità, punto 
d'ebull zione, calore spec'flco^ potere rotatorio, odore. 
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La «pltgasimie di questi fatti singolari risiede nella 
strattura moleeolare dei corpi, sulla quale non si possono 
fàre che congetture. 

AfEnità. — Questa parola fu introdotta nel linguagg^io 
chimico da Barchusen (1698) con un significato però ben 
differente di quello attribuitole oggidì , intendendo egli 
esprimere vincolo di parentela fra i quattro principi: 
sale, acqua, olio e terra, che si credeva allora prendes- 
sero parte alla costituzione di tutti i corpi. 

Pare che fosse Boerhaave a usare questa parola nel 
senso di attitudine o tendenza fra due corpi a combinarsi. 
In virtù dell'affinità il carbonio si unisce al solfo per for- 
mare un corpo liquido, il solfuro di carbonio, il solfo al 
rame per formare un eorpo nero, il sulfuro di rame ; e la 
eombinasione difTerisee tanto più dai corpi generatori più 
questi sono dissimili, co^^ì l'acido solforico e la soda cau- 
stica, che sono corrosivi energici danno il solfato di soda 
corpo inocuo , invece le leghe assomigliano assai ai me- 
talli che le compongono. 

Come la coesione e la dissoluzione, anche r affinità si 
ritenne una nuova forza e si defini : quella fona che sol- 
lecita le particelle dei corpi a combinarsi, vale a 'dire, a 
saldarsi le une eolle altre per produrre altri corpi di pro- 
prietà differenti; come la coesione si oppone alla suddi- 
visione d*un corpo, cosi TafAnità si oppone alla separa- 
zione degli elementi da un composto. 

Le. teorie attuali sull'affinità sono alquanto . diverse , 
tendendo ad escludere l'idea di forza per derivare questo 
fenomeno dalla eausa priina di tutti i fenomeni , cioè il 
moto e l'energia molecolare. I chimici di tutte le epoche 
si occuparono dell'affinità esponendo ipotesi e opinioni 
assai diverse: Geoffroy (1718), Bergmann (1780), BerthoUet 
(1803), Davy, Bierzelius, Dumas, Mauméné , Bizio (1842). 
fibbcvun «erto successo la teoria elettro- chimica propu» 
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guata da Da?y« Ampère, BanaUus. Quoito ehimleo ert- 
dette che le particelle di materia possedessero allo stato 

di libertà due punti di elettricità contrarie come le tor- 
maline scaldate, delle quali elettricità una prevalesse 
suir altra , e stabilì una scala elettro-chimica dei corpi 
semplici; spiegava poi la combinazione ammettendo che 
nei ooVpi a contatto riscaldati aumentasse la eMtfiollà 
libera delle particelle e che la parte più elettrizsata cLeUe 
particelle di un corpo attirasse la parte di elettricità oca* 
trarla dell'altro corpo, in tal modo avviene lo svolgimento 
di calore e di luce che accompajjna sempre la riunione 
di due elettricità opposte. Secondo questa teoria, la scom-r 
posizione di un corpo mercè la corrente elettrica ritorna 
le molecole dei corpi semplici al primitivo stato eletfcrteo 
proprio dei corpi liberi, e percid uno è attratto ad un j^elo 
della pila, l'altro al polo opposto. 

La teoria meeanica del calore, che é fondata snirespe* 
rienza e sul calcolo, ha cercato di chiarire la natura della 
affinità chimica; dessa non sarebbe altro che una specie 
di movimento atomico analogo a quel movimento moleco- 
lare cbe costituisce il calore, ed una parte dei movimento 
chimico nella combinazione si spegne per trasfonaacai In 
calore» od anche luce come avviene nella combustioBa. 
Quando una parte di Idrogeno si combina con 8 parti di 
ossigeno si estrinsecano 31,462 calorie che rappresentano 
Teccesso del magg or movimento che avevano i due corpi 
prima della combinazione sopra quello che hanno dopo. 

Il calore sviluppato da una reazione cliimiea ò quello 
necessario a invertire l'azione atessa; restituendo le 
S4«468 unità di calore idi' acqua si scinde di nuovo io- os- 
sigeno ed idrogeno. 

Non voglio però tacere che Newton aveva considerato 
l'affinità come conseguenza dell' attrazione, e in epoca 
più recente il fisico Meyer considerò i fenomeni chimici 
•come dovuti a una forza attrattiva « che precipita gli 
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atomi gli UBI T«r0O gU altri» U loro urto prodacendo il 
ealore, la luce, l'elettricitA. 
DeyiUe, nelle sue eeperiemé sulla dUioeiatimis^ ha^fatto 

conoscere che la scomposizione operata dal calore è un 
fenomeno continuo, cioè non procede per salti bruschi ed 
é affatto paragonabile all' evaporazione di un liquido. 
Difetti quando si acalda il vapor acqueo a 1000^ subisce 
una dec<mipoai9ione paniale na* suoi due gas eompoiienti 
ossigeno e idrogeno « che si arresta quando la tensione 
della miscela ha acquistato un certo valore; scaldata 
l'acqua a HOO^ la decomposizione continua finché la ten- 
sione dei gaz ha raggiunto un valor massimo; a questo 
fenomeno diede Deville il nome di dissociazione^ e tensione 
(U diSiO€iMiim alla tensione dei gaz' divenuti liberi a una 
data temperatura; come si sa dalla Pisioa, revaporazione 
d'un liquido procede in modo affatto eguale. 

Affinità e coesione hanno dunque tale analogia fra loro, 
che tanto V una quanto l'altra ipotetica forza sono vinte 
dall'azione del calore, ossia il calore non ha che combat- 
tere contro lo stesso nemico (Déherain). L'affinità si po- 
trebbe chiamare la coesione delle molecole eterogenee, e 
dicendo che due corpi hanno molta affinità non devesi 
intendere se non che essi sono molto atti a comhinarsi. 

Difficile quesito ò il conoscere la misura dell' affinità, 
ì chimici avrebbero trovato due* vie ; cioè , deduoendo 
dagli effetti della affinità, come sarebbe lo sviluppo di 
calore che accompagna la combinazione, il grado della 
' sua energia, oppure cercando di bilanciare 1' affinità con 
una forza eonoseiuta e suscettìbile di esatta misura come 
surebbe la tensione dei corpi gasosi (Bahinet). 

Senza sviluppare questo argomento mi basterà di citare 
le seguesti parole di Deville: € Ogni azione chimica che 
si esercita può produrre tre sorta di effetti : un lavoro 
mecanico, una corrente elettrica e del calore. Ora l'equi- 
valente mecan'co e il valore, in calorie d* una corrente 
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elettrtea essendo noto» il lavoro delle affloltà potrà espii* 
morsi in calorie. 

L'affinità non si manifesta che a contatto; se si depon- 
gono sopra una lastra di vetro due g-occie assai vicine, 
runa di acido solforico, l'altra di soluzione di barite non 
ha luogo alcuna modificazione , ma se si riuniscono ha 
luogo la formaxione di un intorbidamento bianco (solfato 
di barite). Facendo resperienaa sul porta oggetti del mi- 
croscopio si osserrerebbe ebe a un centesimo di millimetro 
la reazione non ha lucpro. 

La manifestazione dell'affla tà é accompagnata dai feno- 
meni della combinazione che già accennai « cioè svolgi- 
mento di calore, luce, elettricità* 

Quando si bagna là calce con equa il riseald«meBto é 
tale che una parte dell' equa Tien ridotta in Tepore , la 
calce diTcnta capace di infiammare il fosforo e operando 
in circostanve opportune anche la polTere. Facendo ca- 
dere qualche goccia di acido solforico sulla barite, ha 
luogo una tale energia di combinazione e di riscaldamento 
che la barite può diventare incandescente. 

Si osserva che più affinità hanno due corpi fra loro, 
meno combinaaioni formano e più stabili. Il potassio ba 
tale affinità pel gaz cloro cbe abbrucia in questo gai ; 
non formano che una sola combinazione: il cloniro di 
potassio. Il cloro e l'ossigeno non si uniscono diretta*^ 
mente, ma per via indiretta si possono ottenere cinque 
combinazioni che sono dotate di grande instabilità^ po- 
tendo decomporsi sotto minime iofluenxe. 

A proposito dell'affinità, qualche autore fa parola della 
ajfiniià eaplilari^ nome dato da Cheyreuil all'affinità eser- 
citata dalle molecole della superficie di un corpo solido 
sopra un altro solido, o liquido, o gaz; e quali esempi si 
citaoo la cementazione del ferro, la fissazione del tannino 
sulle pelli e delle materie coloranti sulle stoffe, l'assorbi- 
mento dei gaz mediante il carbone, o la pietra pomice « o 
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la spugna di platino. Basterà far osservare che In questi 
fenomeni 1* unione dei corpi avviene in proporaioni inde' 

finite. 

Cause modifìoatrici dell' affinità. — Vediamo ora in 
quali circostanze TafOnità fra due corpi può essere accre- 
sciuta o scemata. 

Coe9iùns. Lo stato d' aggregasione dei corpi ha molta 
influenta suiralttnità ; siccome questa non si manifesta 
che a contRtto, più il contatto sarà perfetto, tanto meglio 
avverrà la reazione, e per ottenerlo é necessario vincere 
la coesione dei corpi rendendoli ad uno stato di divisione • 
assai tenue oppure allo stato liquido o gazoso. 

Per eonsegnenza la coesione sembra contrariare gli ef- 
fetti dell* affinità. 81 eitano come rare eccezioni i corpi 
solidi Cile reagiscono l'uno sull'altro, tali sono la calce e 
Il sale ammoniaco, che polverizzati e mescolati semplice- 
mente danno sviluppo di gaz ammoniaco. 

Gli antichi chimici avevano osservato che lo stato li- 
quido ó molto atto per produrre le combinazioni, e dioe- 
Tano : Oorpora im affmt nisi iolnia. 

Se si mescola del bicarbonato di soda con acido tartrico 
in polvere non ha luogo alcuna reazione, ma coll^aggiunta 
di aqua tosto si decompongono reciprocamente e svol- 
gono il gaz acido carbonico Si utilizza questa reazione 
per produrre Taqua di Seltz nelle nostre case. 

Calore. L'elevamento di temperatura favorisce quasi 
sempre la combinazionot ma 1* applicazione di nn calore 
pia intenso tende a distruggerla. 

11 calore può favorire la combinazione ora diminuendo 
la coesione, ora per un'azione particolare esaltando l'af- 
finità. Così il mercurio scaldato a 300° sì copre di una 
polvere rossa, che è un composto di mercurio e ossigeno 
sottratto all'aria. 

La medesima polvere scaldata da 2&fi a 400^ si scinde 
di nuovo ne* suoi componenti. 
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Come vedesi, il etlore mocUAea assai rafflnltà. La ealce 
ehe si combina rapidamente coH'acido carbonico alla tan- 

peratura ordinaria non ha più affinità a temperatura ele- 
vata, poiché il carbonato di calce verso 800^ é decomposto 

10 calce ed acido carbonico. 

È probabile che nessuna combinazione resista all'azione 
di una temperatura aufflcientemente elevata* 

luet. Pad aprire come ^ calore, ma assai più debolmente. 
Un ragffio di sole combina con esplosione il cloro eol- 
ridrogreno. 11 cloruro e joduro d'argento sono invece de- 
composti dalla luce con separai^Ione di argento metal- 
lico , proprietà su cui basa la fotografia. Parecchi altri 
composti sono influenzati della luce come i sali d*oro e 
di platino» 

JttettrieM. Gli effetti dell' elettrieitft al può dire in un 
modo generale cbe sono quelli del calore. La scintilla che 

attraversa una miscela dei gres ossigeno e idrogeno li com- 
bina per formare aqua, mentre passando nel gaz am- 
moniaco lo decompone in idrogeno e azoto. La corrente 
elettrica é Vagente di decomposizione per eccellenza e 
separa i corpi componenti ai due poli della medesima.. 
Mediante la corrente» Dayy riuscì ad isolare il potassio, 

11 sodio; la deeomposisione dei sali d'oro, d'argento^ di 
rame eolla corrente elettrica eostituisce il principio di tre 
importanti applicazioni: la doratura, l'argentatura e la 
galvanoplastica. 

Compressione^ urlo. Queste azioni sono esse pure pro- 
duttrici di calore Sttt>itaneo e quindi capaci di operare la 
decomposizione o la combinazione dei corpi. Si conoseono 
molte sostanze orgraniche e inorganiche capaci di decom- 
porsi con detonazione mediante l'urto^ come il fulminato 
di mercurio delle capsule dei fucili, il coton polvere , la 
miscela di clorato di potassa e solfo, l'joduro d'azoto, ecc.; 
quest'ultimo poi esplode pel semplice tocco o stroduio di 
un corpo. 
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Quando si oomprime bruseamaiite una miscela di ossi* 

geno e idrogeno, questi due f^s si eombinano. 

Vi sono altre cause che influiscono sulla combinazione 
dei corpi, la natura delle quali é assai incerta, e sono: 
la forza catalitica, l'azione della massa, lo stato nascente. 

Fona oatalitioa. Cominciamo da qualclie osemplo: 
quando si pone del platino in polTere nell'acqua ossige- 
nata, questa svolge metà deirossigeno che contiene senza 

che il platino sia per nulla alterato. 

La spugna di platino a contatto di una miscela di gaz 
ossigeno e idrogeno fa succedere la combinazione con de- 
tonazione, ed ancora il platino rimane intatto. 

U clorato di potassa sYolge l'ossìgeno per l'aiione del 
calore, ma se lo si mescola con ossido di rame o perossido 
di manganese, la decomposizione ba luogo a temperatura 
più bassa, ora sia l'uno, pia l'altro dei corpi aggiunti non si 
modificano affatto cioè, non cedono né assorbono ossigeno. 

I chimici si diedero a indagare la causa di tali singolari 
fenomeni, e si con chiuse che il platino, ro8si(lo di rame, ecc., 
eeercitano ìUì*atione di prtitnta; Berzelius r attribuì ad 
una forza ignota detta fona eataiilkm (che non si analizsa). 
Questo nome d fatto non per dar Ince sulla natura del 
fenomeno, ma per facilitare Tesposizione dei fatti. 

Parecchi di questi fenomeni catalitici ebbero la loro 
spiegazione che si trova sempre contemplata nei principi 
della fìsica molecolare. Cosi l'azione della spugna platino 
sulla miscela gazosa accennata é dovuta al calore sTilup- 
pato dalla condensazione dei gas nei pori della spugna 
stessa. 

Secondo studi recenti di Krebs, r azione del perossido 
di manganese sul clorato di potassa dipende da ciò che 
il perossido di manganese possiede un gran potere assor- 
bente e diviene rapidamente molto caldo perchè infusibile 
e, trovandosi ogoi sua particella a contatto con una par- 
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tieella di clorato, le ceda totlo il calore assorbito, il quale 
decompone il clorato seosa determiname la fusione. Tutti 

i corpi che si possono scaldare molto senza fondersi come 

il gesso cotto, Tossido di stagoo, di ferro, ecc., agiscono 
nello stesso modo. 

Asione della masaa. BerthoUet osservò che alcune 
combinaxioni possono essere decomposte da un altro corpo 
se questo agisce in grande quantità, e considerò rinflacBsa 

della massa per ispiegare eerti fenomeni. Per esempio, una 
piccola quantità di sulfiiro di potassio é decomposta da 
una corrente prolungata di acido carbonico e si svolge 
dell'acido solfidrico, mentre una piccola quantità di car- 
bonato di potassa é decomposta da una corrente attìTa 
di acido solfidrico con {sviluppo di acido carbonico. De- 
ville ha dimostrato che 1* astone di massa 6 un concetto 
erroneo, egli considerò razione del vapor' aqueo sul ferro, 
il quale ha la proprietà di sottrarre l'ossigeno per lasciar 
libero l'idrogeno, d'altra parte sappiamo che l'idrogeno 
reagendo sull'ossido di ferro può togliergli l'ossigeno e 
isolare il ferro. Ora egli osservò che qfualunque sia il peso 
del ferro a contatto col vapor aqueo, questo ò decompo- 
sto fino a tanto che l'idrogeno, messo in libertà» harair- 
giunto una tensione massima a quella temperatura, quindi 
il ferro si comporta in tal caso come si emettesse un va* 
l)ore (idrogeno) soggetto alle leggi dell'igrometria. 

Stato nascente. — Intendesi per corpo allo stato na- 
scente quando vien appena messo in libertà da una sua 
combinasione. Si osserva che molti corpi in questo stato 
sono capaci di combinarsi mentre non lo sono mescolati 
nello stato ordinario, tali sono, per es., l'azoto e l'idro- 
geno. 11 ferro ossidandosi all'aria decompone anche 1* u- 
midità che lo copre, e l'idrogeno che si svolge, trovandosi 
«ilo stato nascente, si combina coli'azoto dell'aria e forma 
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ammoniaea. Deirille ha eereato di dimostrare che anehe 

10 etato nascente ò una pura ipotesi inutile, prendendo 
ad esaminare la formazione di ammoniaca prodotta dalla 

reazione dello zinco suH'acido azotico allungato e trovò 
non essere altro che un mecanismo di reazioni solite, che 
rientrano nelle legi^i generali della chimica. Sarebbe però 
desiderabile che questo si veridcasee ancàe in tutti gli 
altri fanomeai consimili. 

Leggi delle combinas^ioni dei corpi. 

Qualunque siano le condizioni nelle quali sì opera una 
combinazione e la natura degli elementi combinati, 1' e- 
sperìenza e l'osservazione diretta ci mostrano che le quan- 
tità ponderali dei medesimi sono regolate da quattro leggi. 
Desse sono assai importanti perché. Indipendenti da ogni ' 
teoria, non fanno che accertare dei fatti, e formano la 
l>ase della chimica e di tutti 1 calcoli chimici. 

1. '* Legge dei pesi (Lavoisier). Il peso d'nn comiosto 
è eguale alla somma dei pesi de' suoi componenti. Gli antichi 
chimici non sapevano darsi ragione del come il carbone, 

11 legno bruciassero senza lasciare altro residuo che poca 
cenere. Quando, mercé i lavori dei vari chimici e special- 
mente di Priestley, si conobbe il modo di raccogliere é 
distinguere i diversi gaz, si potè capire che la materia 
del legno, del carbone non si distruggeva, ma passava 
gotto forma gazosa combinandosi coir ossigeno dell'aria. 

È evidente ancora che 11 ferro che ìrruginisce, il rame 
che si copre di verderame aumenteranno di peso* 

SI veriflca dunque pienamente nelle reazioni chimiche 
queirassioma : imlla H perde e a«/ls ti erea in natwra. 

2. '^ Legge delle proporzioni definite (Proust). —I corpi si 
combinano in proporzioni Jisse ed irivariabili. In altri termini, 
Vin corpo composto per formarsi ha sempre bisogno deg^li 
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stessi elementi uniti nelle stesse proporzioni; per conse- 
guensa la eomposisioae d*an corpo determinato é eostaiile« 
tutto quello che si impiega in eeeesso dell'uno o dell'altro ' 
dei componenti resteri libero: Se si mescolano due Tolumi 

di g:az acido cloridrico e di gaz ammoniaco, i due gaz si 
combinano per lonnaro una sostanza solida, il sale am- 
moniaco, e se sono misurati con cura spariscono comple- 
tamente, altrimenti qualunque piccolo eccesso dell'uno o 
dell'altro rimane senza combinarsi. Considerando la prò* 
porzione in peso abbiamo: 36,5 di acido cloridrico si com- 
binano con n di gaz ammoniaco per l'ormare 68,5 di sale 

iimmoniaco. 

L'idrogeno e l'ossigeno possono combiuursi sotto l'in- 
fluenza delia scintilla elettrica per formare aqua. Se i 
gaz sono nella proporzione volumetrica di 2 : 1 non si ot- 
tiene residuo gazoso; sesono, per es., 2 d'idrogeno e 2 di 
ossigeno , abbiamo un residuo, di 1 volume di ossigeno. 
La proporzione ponderale é 1 idrogeno e 8 ossigeno, che 
forniscono 9 d*aqiia. 

Mescolandó 10 grammi di acido solforico il più concen- 
trato con gr. o,8<^5 di pietra da cauterio (potassa caustica) 
in soluzione, corpi ambedue venefici, si cou) binano, neur 
tralizzandosi l'un l'altro per formare un sale completa- 
mente inoffensivo^ il solfato di potassa* che può separami 
per cristallizzazione. La minima quantità dell'uno e del- 
l'altro corpo eccedente sarebbe manifestata dall'acidità o 
dall'alcalescenza comunicata al solfato di potassa. 

Qualunque sia la maniera con cui si prepara questo 
corpo, é sempre identico a se stesso e di composizione 
costante. 

La reciproca di questa legge non é yera, ossia gli stesai 
elementi uj^ti nelle stesse proporzioni non costituiscono 
sempre lo 'tesso corpo, essendovi quell'eceeziime dei 

corpi isomeri che già conosciamo. 
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Legge dèlie propermioni mnlti^ (Daltoo 1808).— 
^^umtto éue corpi ti eomàkiMù tfe piU proporzioni ^ i pesi 
dell'uno di questi corpi che si uniscono a uno stesso peso 
delValtrOy stanno fra loro come i numeri semplici. In altre 
parole, se l'uno dei due corpi é preso come unità, l'altro 
cresce in proporzione multipla del prlx40. Difiatti l' idro- 
geno e l'ossigeno si uniscono in due proporzioni : 
Idrogeno, 1 ossigeno 8 che è Taqua 

> 1 » 16 > > ossigenata. 
Le combinaiioni dell'azoto coli* ossigeno, ci forniscono 
un esempio ancora più evidente di questa legge: 
Azoto con ossigeno 



14 8: protossido d'azoto (ossido nitroso). 

U 16: biossido d'azoto (ossido nitrico). 

14 84: acido azotoso (anidride nitrosa). 

-14 82: acido ipoazotieo (anid. nitrosa nitrica)^ 

14 40: acido azotico (anidride nitrica). 



Dunque i pesi di ossigeno che si uniscono a uno stesso 
peso d'azoto, stanno fra loro come i numeri 1, 2, 3, 4, 5. 
Questi rapporti sono rigorosamente veri, non approssimar 
ti?i. In alcuni casi la progressione non é sempre rappre* 
eentata da numeri interi, ma i rapporti sono sempre^com- 
misurabili. 

Se si prendesse come unità 8 d'ossigeno, si troverebbe 

che i pesi dell'azoto stanno come ], |' 5-» \' \* e allora le 
cinque combinazioni citate sarebbero successivauit^ate 
Ossigeno 8 con azoto 14 



» 8 




8 • 4,66 = 

8 • 8,05 = -^ % 

» 8 • 2,08=?-^- 

* 
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La l^ge 1^ TeMea a&eota B<itta eomMutsioni M corpi 
eompoati fra loro, ooal la potassa citata pud fòrmaiaool* 

1* acido solforico una seconda combinazione contenente 
una doppia quantità del suddetto, il bisolfato di potaoMU 

4.* Legge degli equlTalenti. — ìiféUé reatimiichitmkikà 
4 corpi che si ^ikm # H soiHiniscaiioconerpmi» rtg^psrU 

COttOMti. 

Molti sanno che ponendo un ferro nella solusione di 

solfato ai rame (vitrìolo azzurro) si trova il rame deposi- 
tato sul ferro. Ora numerosi sono i fenomeni di sostitu- 
zione che si verificano fra corpi di funzione chimica ana* 
Ioga e da questi fenomeni studiati da Wenxel e da Richter» 
«bimici alamanni della fine del secolo scorso, si é dedotto 
Ut legge degli equiTalenlI. 

61 faccia una soluzione di cloruro di mercurio, combi- 
nazione di cloro e mercurio, e vi si ponga una laminetta 
di rame; il rame si copre in pochi minuti di uno strato 
Manco di mercurio mentre il liquido, che va assumendo 
fina colorazione azzurrognola , dimostra che del rame 
ai é disciolto» e ciò senza che si sviluppi la più. piccola 
'Quantità di cloro. Ha dunque avuto luogo una. sostitu- 
zione fra 1 due metalli ; ora se per mezzo dell'analisi vo* 
aliamo riconoscere le proporzioni relative non troviamo 
già parti eguali, ma bensì troviamo che (ogni 100 parti 
<ii mercurio sono sostituiti da 81,75 di rame, e questo rap- 
porto rimane costantemente Io stesso qualunque siano le 
quantità assolute reagenti dei due metalli. Supponiamo di 
aver precipitato completamente il mercurio, avremo una 
soluzione di cloruro di rame, nella quale pongo una lamina 
di ferro. Una parte del rame si deporrà sul fèrro , e una 
parte del ferro entrerà in dissoluzione a sostituirlo. Pe- 
sando r uno e r altro troviamo che ogni 31,75 di rame , 
sono sostituiti da 28 di ferro. Se si mettano 2S parti di 
f er^ nell* acido cloridrico, composto di cloro e idrogeno. 
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FidroffOBo •! svoUre ed il ferro si diedoflle ; ora dS partt 
di ferro, spostano 1 di idrogeno. 

• Per conseguenza i numeri 100 di mercurio» 31,75 di rame, 
28 di ferro, 1 di idrogeno, rappresentano pesi di differenti 
corpi semplici capaci di sostituirsi in combinazioni dello 
atesso ordine e si dicono egtUvaltnU. Per fissare Yieppiii 
le idee citerò altri esempi : > 

Nel solfato di rame ogni 81,75 di rame sono sostitniti da 
91,75 di lineo; nti nitrato d'argento 82,75 di sinco, sostitni- 
scono 108 di- argento ; quindi 81,75 di rame equivalgono a 
32,75 di zinco, ma 32,75 di zinco equivalgono a 1C8 di ar- 
gento, dunque 31,75 di rame e 108 di argento sono pure equi- 
valenti. Facendo queste esperienze con altri metalli, si per- 
viene a formare una serie di rapporti che rimane inva* 
riabile qualunque siano le cireostanae dell'esperienza. 
' (Hi 0gnioai0iiii detti aneheiNisi«rl proporstonaU si possono 
«definire : quei nmeri eJke esprimumù i rapporti ieeondo i q%aU 
i corpi si so$titui9con0 nelle emàinationi cMmiehe dello 
stesso ordine. 

Quello che si é detto dei corpi semplici, avviene anche 
pei corpi composti, cioè, questi possono sostituirsi man- 
tenendo il rapporto eostante come verificò Wenzel (1777). 
Cosi IHicido solforico, Taeido nitrico, recido carbonico si 
sostituiscono nel rapporto di 40, 54, 88; la potassa, la ba- 
rite, rossido di rame, Tossido d'argento si sostituiscono 
fecondo il rapporto 47, 77, 40, 116. 

• Considerando un po* più addentro gli equivalenti, si vede 
che sono suscettibili d' un'applicazione più generale. Dif- 
latti richiamando il primo esempio di sostituzione, vediamo 
«be i tre pesi diiferenti di mereurio, di rame, di ferro al 
combinano colla stessa quantità di cloro ; se si determi* 
«asse questa quantità si troverebbe 85,5. Per cui gli equi* 
valenti dei corpi possono rappresentare anche il rapporto 
43econdo il quale si combinano, il qual fatto é pure una 
conseguenza della legge deUe proporzioni definite ; così 
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SC,5 di cloro possono tanto sostituire 8 di ossigeno quanta 
combinarsi con 8 di ossigeno. 

A 1 parte di idrogeno si combinano 8 di ossigeno, 16 di 
solfo, dSfi di cloro, ecc. , proporzionalmente a questi nu- 
meri si fanno tutte le combinazioni cogli altri elementi,, 
cosi 8 di ossigeno non si combinano soltanto a 1 di idro- 
geno ma anche a 16 di solfo , 35,5 di cloro , a 28 di ferro» 
108 d'argento, ecc., in una parola gli elementi si combinano 
tra loro in rapporti proporzionali a quelli nei quali essk 
si combinano a uno di essi preso come punto di partenza. 

Unità degli equivalenti. — Gli equivalenti non essendo 
numeri assoluti ma rapporti , sarà necessario di fissare 

un* unità a cui riferirli che sia da tutti adottata. È qyU 
dente che se si raddoppia, triplica, ecc., o si riduce a metà, 
a un terzo i numeri equivalenti accennati , la legge sus- 
siste ancora e il rapporto rimane costante. 

Si riferirono dapprima gli equivalenti a lOOdi ossigeno 
dietro proposta di Berzelius perché l'ossigeno era ritenuto 
il corpo più importante della natura, e inoltre si combina 
con tutti gli altri elementi. Sapendo che 1 di idrogeno si 
combina con 8 di ossigeno, in proporzione 12,50 si com- 
bineranno con 100 di ossigeno, quindi 12,50 sarà l'equi- 
valente dell'idrogeno. 

Gli equivalenti rispetto a 100 di ossigeno furono quasi 
generalmente abbandonati, perché sono numeri troppo 
elevati, ciò che complicai calcoli che si fanno frequente- 
mente con essi. Prout propose 1 di idrogeno come nnità^ 
perchè supponeva che gli equivalenti di tutti i corpi sem- 
plici fossero multipli di quello dell' idrogeno, ciò che ^ 
stato verificato per 23 corpi. Attualmente si adottano 
gli equivalenti, rispetto all'idrogeno, che essendo il corpo 
più leggiero che si conosca, gli equivalenti degli altri 
corpi riescono numeri piuttosto bassi e di facile conteggio» 
fi facile d'altronde passare dagli equivalenti, rispetto §1 
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100 d'ossìgeno a quelli riferiti a 1 d' idrogeno, conside- 
rando quale relazione esista fra loro. I primi sono dodici 
^olte e mezzo maggiori dpi secondi « cosi dividendo gli 
equivalenti rispetto a If 0;di ossìgeno per Vì^TjO si hanno 
-gli equivalenti rispetto a 1 di idrogeno, e viceversa questi 
moltiplicati per 12,50 danno i primi. 

Si concepisce come vi possano essere divergenze sul- 
l'equivalente da assegnare a certi elementi avuto riguardo 
alla legge delle proporzioni multiple ; come si è veduto^ 
a proposito di questa legge* Tossigeno forma. due combi«- 
nazioni coiridrogeno e cinque coir azoto; in questi oasi 
i3i ritiene per equivalente il numero corrispondente al 
"^rimo grado di ossidazione. 

Nel quadro seguente sono indicati gli equivalenti di 
tutti i corpi indecomposti riferiti alle due unità sopra 
•dette, il simbolo e il peso atomico di cui si dirà in se* 
^uito« e la densità dei iKincìpali. 

Corpi indeoompoati. 



Metalloidi 

Idrogeno * , 

l,* famiglia 
Fluoro . . . 
Cloro . • « • 
Bromo. • . • 
Jodio 

Ossigeno • « 
Solfo 




FI 
CI 
Br 
I 

0 
8 



Equivalente 



Ossige- 
no =100 



Peso 

atomico 



Peso 
specifico 



3,00 


12,50 


1,00 


0,069d 


19,00 


237,50 


19,00 




35,50 


443,75 


35,50 


2,44 


80,00 


1000,00 


80,00 ■ 


2,97 , 


127,0) 


1587,75 


127,00 


• 


8.00 


100,00 


16,00 


1,1056 


16,00 


200,00 ^ 


82,00 


2,08 







— » 










Simì) lo 


Equivalente 


■ ' ■ 
Peso 


AMA 

Feso 






US8IK6* 






• 




no = 






DclcniO . > • 




39,73 


500,00 






xoiiurju* • • 


10 


M Èt 

64,5 


800,00 


















IkLUvU • • • • 


km fx M 
aZ U n 


14 00 


175.00 


11 Art 


n erti 


jpusxoro • • • 


iru 


91,00 


887,50 


Q1 ZÌA 
81,00 


1,09 


AlWIllCO • • 




75^0 


987,80 






Antimonio • 


Sb 


19S,C0 


I885,C0 


W,00 


6,702: 


4.* famiglia 












Carbonio . • 


c 


6,00 


75,00 


19,60 


3,50 


DyJVQ • • • • • 


uo 


11,00 


136,13 


11 AH 
11, UU 




oiiimo • • • • 


ai 


21«C0 


262«50 




9 ICl. 


lletalU 






•* 




















XT 

A 


89,14 


4^9,30 


QQ 1A 




ouuiu • • • • 


IH» 




OqI ka 

3<Ì8 /,&0 






T itio 


T ; 

lui 


<,0U 


o7,00 










00,00 


lAA*? AA 








Ha 
via 




10ti,o 1 


13 3 00 


• 


TaIIìa 


TI 


<eU»«OU 




904 00 


11 0 








ORA 0< 

auO,cO 


1S7Q0 








A9 «¥K 






* - 


vuiviv • • • • 


va 


2v',00 


nt/\ AA 


40 00 




ClUOÒC 












\Hsk Qrrt oqì r\ 




12,00 


156,25 




1 74<t 






2',5 


343,75 


no 




Alluminio* 


Al 




171,87 


27,50 




Qlueinio • • 


61 


6,96 


87,00 


14,00 




Zirconio • • 


Zr 


83;» 


élO,*? 


89,00 




Ittrio .... 


Y 


3?,18 


402,31 


61,80 
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Simbolo 



Equiyalente 



Idrog'c- 

nor^ 1 




Peso 
speeiflco 



Torio . : . . 


Th 


59,50 


743,86 


231,50 




Cerio . • . • 


Ce 


47,25 


590,80 


02,00 




Lantanio • • 


La 


48,00 


600,00 


92,89 




Didimio. • • 


Di 


49,60? 


620,00? 


9eMX» 




Brbio . • • • 


Er 


? 


• 

? 


? 


• 


Terbio . . • 


Te 


? 


? 


i 




3.* classe 






• 






Ferro .... 


Fe 


28,C0 


850,00 


56,00 


7,7S8 


Nichelio • • 


Ni 


•29,50 


378,65 


59.00 


8,67 


Cobalto . « 


Co 


S9,50 


878,65 


59,00 


8,50 


CrTOino • • • 


Cr 










Zinco • . • • 


Zn 




409^76 




MS 


Indio • « • • 


In 








t4tl 


Cadmio . . . 


Cd 


66,00 


709,0(^ 


112,00 


8,7 


Vanadio , • 


Va 


68,46 


855,84 


68,50 




Uranio . . . 


u 


60,00 


750^ 


120,00 


18,4 


4.^ classa 






• 




• 


Tungsteno. 


Tu 


93«00 


115^00 


IB^OI 


17,5 


Molibdeno • 


HO 






96,00 


8,9i^ 


Osmio • • • • 


OS 






mo9 


10,96K 


Niobio ... « 


Nb 






9l|0a 




Ilmenio . . . 


11 


? 


? 


? 




Pelopio . . . 


Pe 


• 


• 


t 




Tantalio • • 


Ta 


92,29 


1153,62 


980,50 




Titanio • • • 


Ti 


25,10 


813,75 


50,00 


5,3 


Stagno • . • 


Sn 


59,00 


787^ 


118,09 














• 


Rane • • • • 


Obl 




8€M9 


6S.89 




Piombo . . . 


Pb 


103,50 


1SS9.50 


207,00 


11,445 


Bismuto • • 


Bi 


107,00? 


1337;S0 
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6.' classe 



Mercurio • • 


HfiT 


100,00 


1250,00 


200.00 


13,56 


Argento • • 


Aff 


108,00 


1-350,C0 


10^00 


10,474 




Au 




1227«19 


196,50 


19,S5 


platino . • • 


Pt 


98,58 




197,00 


Sì,15 


Palladio . • « 


Pd 


58,35 


6fS5,47 


106,50 


11,852 


Iridio .... 


Ir 


98,57 


1232,08 


197,10 


22,3 


Rodio . . • . 


Rh 


52,16 


652,00 


104,00 


10,6 


Rutenio • . . 


Ru 


52,16 


652,00 


104^00 


6fi 



Determinasione pratica déU'eqai valente. — Se l'equi- 
vaieoite di un corpo semplice deve rappresentare la quan- 
tità ponderale di esso capace di sostituire 1 di idrog'eno 

0 il suo eqùi?a1ente 8 di ossigeno, ò evidente che si potr& 

determinare con metodi diversi. 

Senza estenderci in questo argomento, né contemplare 
tutti i casi più 0 meno complicati» daremo soltanto qual- 
che esempio dei più facili. 

Vogliasi conoscere r equiTalej^te dell'argento. Baso 
forma una sola combinazione coirossigeno, l'ossido d'ar* 
gente, che analizzato si tro?a composto di : 

argento 93, 11 
ossigeno 6, rt9 

lOU, 00. 

Ora se si cercherà la quantità di argento che sta com- 
l>inata con 8 di ossigeno, quella sarà Tequlvalente deirar- 
^ento, poiché 8 di ossigeno è pure equivalente rispetto a 

1 di idrogeno. Istituisco la proporzione 9at»ll : 6,89 ss a: Si 
4a cui a =: 100, equivalente richiesto. Trattasi di cercare 
Inequivalente del cloro. Prendo un grammo d'argento, lo 
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«eiolgro nell'acido nìtrico, e vi aggiungo una soluzione d! 

sai marino ottengo un precipitato bianco, che seccato e 
scaldato sino a fusione pesa grammi 1,321 ; é cloruro d'ar- 
gento. Essendo 108 l'equivalente dell'argento, cominciamo 
dal cercare quanto cloraro di argento questo, pesò é ca* 
pace di fornirmi : 

1 : 1,324 = 108 : da cui m =: 1^,5^ 

Questo numero rappresenta il poso della combinazione 
di un equivalente d'argento con uno di cloro; è evidente 
che se da 143,5 togliamo 103, il residuo sarà T equivalente 
del cloro cercato : 143«5 — 103 = 35,5. 

Leggi dei TOlumi. 

Consideraudo i volumi de! gaz che si combinano invece 

dei pesi, Gay-Lussac nel 1808 enunciò l3 seguenti leggi: 

1. * I gaz si combinano secondo rapporti di volumi assai 
semplici. 

2. * // volumi gamo del composto oUsnuto sta in un rap* 
porlo semplice colla somma dei tolumi dei componenti. 

Un Tolume d'ossigeno si unisce a 2 di idrogeno per for- 
xnare 2 volumi di vapor d'acqua ; 2 volumi di cloro si uni« 

scono a 2 di idrogeno per formare 4 volumi di gaz acido 
cloridrico ; 2 volumi di azoto combinandosi a 6 di idro- 
£^600 danno 4 volumi di gaz ammoniaco. 

In generale, quando due gaz si uniscono a volume 
jeguale, non avviene condensazione di volume : il biossido 
d*azpto, l'acido bromidrìco, l'acido iodidrico, ece^ Bono 
/costituiti come l'acido cloridrico. 

I gaz che si combinano a volumi diseguali danno ordi- 
jiariamente condensazione di volume : il protossido d'azoto, 
1* acido ipoazotico, l'acido solforoso, l'acido ipocloroso 
JL* acido ipoclorico, ecc , sono costituiti come l'acqua. 



Digilized by Google 



— 42 — 

Teoria atomioa. 

ipotesi degli atomi Tenne gi& diecnsea dagli aotichi 
lU080ft greci, ma deyeel a Dalton la sua applieasione ni 
fenomeni chimief. L'atomo é la più piccola quantità del 

corpo che possa intervenire in un fenomeno chimico, co^ 
stìtuisce il rappresentante ideale del corpo semplice con- 
siderato, r individuo chimico. Evidentemente esso possieda 
le proprietà &peci£lche del corpo e inoltre un peso costante 
per lo ateeeo corpo, con che si spiegherebbe la legge delle 
proporzioni definite, di chiaro che essendo T atomo un 
ideale perché la sua mole non cade sotto i nostri sensi , 
* non ei é possibile di conoscerne il peso assoluto , ma si 
possono trovare i rapporti che esistono fra i pesi rispet- 
tivi degli atomi dei diversi elementi, e si chiamano 
atomici» 

Nulla di più semplice che spiegare le combinasioni col* 
r ipotesi defi^ atomi che si sovrappongono. Quando un 
corpo si decompone, sono gli atomi che ritornano allo 
etato libero. I fenomeni di doppia dec'omposizione sareb- 
bero dipendenti dallo scambio degli atomi, che passano da 
una molecola all'altra. La legge delle proporzioni multiple 
é conseguenza della combinazione dell'atomo d'un corpo 
con ^, 9, 4« 5, ecc., atomi di un altro. Se questi atomi si 
spostano e si sostituiscono, siamo condotti alla legge degli 
equivalenti, poiché é chiaro che se i pesi degli atomi di 
ossigeno e di eloro stanno fra loro come 8 e 85^S, biso* 
gneià far intervenire precisamente 85^ 1 doloro per iseac* 
dare 8 di ossigeno , ciò che significa che gli equivalenti 
sono la rappresentazione degli atomi paragonati al peso 
► dell'atomo dell'idrogeno preso come unità. 
' Dalla considerazione dei volumi dei gaz deducesi pure 
netta la cognisione dell'atomo. Dalla leìgge di Avogadro ri* 
eulta che i gas semplici sotto lo stesso volume, tempe- 
ratura e prosatone, contengono un egual numero di atomi. 
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Ora 1 Yolume di cloro combinandosi a 1 volume di idro- 
geno per formare r acido cloridrico « possiamo dire che 
qaetto é eoslltuita dal atomo di cloro e 1 atomo diidro* 
geiio« e poi chd l' atomo di idrogeno pesa 1 e «i impasto- 
nieee di 85,6 di doro, si ammette 85,5 peso atomico del 
cloro. L'idrogeno si combina all'ossìgeno in proporzloDO* 
di 2 volumi a 1; quindi diciamo che 1' acqua contiene 2 
atomi di idrogeno per 1 di ossìgeno, e siccome il rapporto» 
ponderale si trova da 1 a 8 , bisognerà ammettere che ilk 
peso atomico deUV>8Sigeno é 16<, che è la quantità minima 
che Si comliina con 2 atomi d'idrogmio. 

Si dicono monoatomici gli elementi ohe si combinano a. 
1 atomo di idrogeno o che ne tengono il posto ; tali sono 
cloro, potassio, argento, ecc. Biatomici quelli che si com- 
binano a due atomi di idrogeno o d'altro corpo monoato- 
mico, 0 che ne tengono il posto; per esempio, ossigeno,. ^ 
solfo, calcio, mercario, ecc. Analogamento abbiamo i corpii 
ifiaiomiek, asoto, fosforo, arsenico^ antimonio, oro, eec, 
^i^m^Miid (quadriatomlci), carbonio, silicio, stagno, eco.. 

Si determinano ! pesi atomici con due metodi. Col primo» 
bisogna conoscere il peso molecolare del corpo allo stato 
di libertà, dei composti che forma e la loro composizione 
quantitativa; si sceglie allora come peso dell'atomo il piC^ 
gran numero che divide esattamente il peso di questa 
corpo contenuto nella sua molecola e in quella de* suoi 
divend composti. U secondo metodo dipende dalla le^ffc* 
di Dulong e Petit : eh$ i cétioriei spedjtei dei corpi omplie^ 
éono in ragione inversa dei loro pesi atomici; in altri ter-^ 
mini il prodotto del peso atomico d'un corpo pel suo ca- 
lorico specifico é un numero costante : 6,C63. 11 qual nu- 
mero, diviso pel calorico specifico, dà il peso dell' atomo.. 
Alcuni pesi atomici corrispondono agli equivalenti, gli 
altri sono il doppio di questi (Vedi la favola). 

Altei Importanti eonslderasloni si traggtmo dalla toafiat 
atomica riguardò alla costituzione dei corpi ; per esempio,. 
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la forinola dei composti binari e delle sostanze organiche 
rappresenta due vgliuni di vapore (salvo qualche eccezione); 
la densità alio stato gazoso dei corpi sempliei o composti 
-é direttamente proporzionale al loro^^eso molecolare. 

QuesV ultima relazione , che póò essere dedotta come 
conseguenza della legge di Avogodro, ha una certa utilità 
potendo servire alla determinazione dei pesi molecolari , 
-conoscendo la densità dei corpi allo stato gazoso e vice- 
versa. Se si determinano i pesi molecolari dei diversi gaz 
f(i'atomo dell' idrogeno pesando 1 e la molecola di questo 
gaz S) 0 la densità dei medesimi ridotta alla ste^^a unità, 
•cioè in rapporto all' idrogeno e non all' aria» le due serie 
4! numeri sono identiche. Per ridurre la densità di un 
.guz all'idrogeno preso come unità basta moltiplicarla 
per 14,435 (numero che rappresenta il rapporto fra la den- 
sità dell'idrogeno e quella dell'aria); e siccome il peso 
molecolare è eguale al doppio della densità (idrogeno es- 
sendo 1}, bisogoerà moltiplicare per 2 il numero cosi ot- 
tenuto per avere il peso molecolare; ossia riassumendo 
non si ha. che moltiplicare per 28«87 la densità del corpo 
dispetto all'aria. Reciprocamente dividendo il peso mole* 
lare d'un gaz per 28,87 si avrà la sua densità. 

Nomenolatnra. 

1 composti chimici hanno ricevuto dei nomi sistematici 
<he servono ad indicare la loro composizione e la loro 
funzione.. Gli antichi chimici si erano già accorti che al- 
•cuni corpi avevano tra loro analogia e manifestavano gli 

stessi caratteri generali ; li denominavano con un nome 
-generico comune, per esempio, chiamavano vitrioH i sol- 
fati, burri di stagno, d'antimonio, di bismuto, ecc., 1 do 
4:uri di questi metalli, di zinco e d'antimonio i loro 
ossidi. Questi nomi (di cui molti si conservano ancora 
4>ggidi nel linguaggio volgare) erano desunti in generale 
«da qualche carattere del corpo* wvifigato di iol/o <sulfuro 
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di potassio) pel colore, zuccarodi -Ja^wr/io (acetato di piombo) 
pel sapore ; le sostanze luminose nciroscurità si chiama^ 
yfWio foi/oro : fosforo M Bologna (oolihXQ ài barite), /a{/Sir<^: 
di Sadouin (azotato di fosforo di Somhsfff (cloruro, 
di calcio). Alcuni sali venivano chiamati col nome del loro> 
scopritore: sale del Glauber (solfato di soda). 11 solfato di 
potassa era chiamato ora sale di duobus, om sale policresto- 
di Glaser^ ora arcanum duplicatum. Più strani erano i nomi 
sotto i quali si conosceva il protocloruro di mercurio ^ 
suàiimaio dolce^ mercurio dolce^ aquila alàa, aquila nUUgata^ 
manna dei jmeialli^ dragone addolcilo^ panacea umiteriale:: 
panehùnaqoffa minerale^ calomelano^ preHpilalo Hanco» ece» 
Questi nomi cabalistici e questa sinonimia complicata 
dovevano necessariamente confoudere gli studiosi. Guyton 
de Morveaii ideò un progetto di nomenclatura razionale, 
la quale indicava gli elementi che costituiscono il carpa 
e la loro proporzione. Lavoisier, Berthollet e Fourcroy 
esaminarono e adottarono le idee proposte; e nel I7d7 
pubblicarono la nomenclatura, cbe é quella ancora adot* 
tata oggidì con alcune Tariazioni suggerite nel progresso 
della scienza. 

Nomenclatura dei corpi semplici. — 11 nome dei corpi 
semplici non é soggetto a nessuna regola. Però Lavoisier 
dava dei nomi che richiamavano una loro proprietà , pe^ 
esempio, ossigeno (generatore degli acidi). Analogamente 
idrogeno (generatore deli* acqua) « azoto (contrario alla 
vita), cloro (giallo-verdtstro), iodio (violetto), bromo (odore 
cattivo), fosforo (porta luce). 

Potassio, sodio, calcio, ecc., vennero così chiamati per- 
ché si cavano dalla potassa, dalla soda, dalla calce. 

Molti altri corpi semplici ricevettero nomi arbitrari. 

Metalloidi e metalli. — 1 corpi semplici vengono di«» 
visi in metalli e corpi non metallici o metalloidi^ 
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I matalli sono corpi generalmente pesanti dotati di lu- 
Dintom, taoni eonduttori del calorico e deirelettricità ; 
t metalloidi httniio proprietà opposte, basti il dire cbe ai 
^Mmtano fira loro parecchi gaz. Qaeati caratteri non aono 
però sufficienti a distinguere 1 metalloidi dai metalli in 
•quanto che sonvi dei metalloidi dotati di lucentewa o 
peso relativamente elevato (jodio, arsenico) e dei metalli 
•cosi leggeri che galleggiano sull'acqua (potassio, sodio, 
litio). Qui ci troviamo davanti ad un punto ancora con- 
testato ; é nno di quei casi di classiAcazione che fu risolto 
In paraceli modi ma sempre imperfettamente. È inutile 
«lAinnarci; la natura sfugge ad ogni elassifieasione, qua^ 
lunque sistema o metodo di aggruppamento dei corpi na- 
turali per quanto logico sia é sempre artificiale e patirà 
•eccezioni; e perché ciò, lo dice il ben noto assioma : «*«a- 
4ura mm/adt saUum > i corpi naturali formano, per pren- 
dere un esempio evidente, come una catena, i cui anelli 
Tadano gradatamente impicciolendosi« ora é possibile di- 
Tidérla in parti di egual grossesza? 
' La nozione di metalli e metalloidi ci riescirà però assai 
più netta considerandoli dal lato chimico. A questo ri- 
guardo la definizione di alcuni libri non é che un circolo 
vizioso poiché definiscono il metallo col metalloide e il 
metalloide col metallo* Intendiamoci invece con un esem- 
pio : Sotto un campana di vetro metto un bicchierino di 
tintura di tornasole» vicino al quale faccio abbrucdare 
un peszetto di solfò o di fosforo; la tintura di tornasole 
dal ecdor azzurro passa al rosso. II solfo ed il fosforo ab* 
bruciando si sono combinati coli' ossigeno dell' aria ed 
hanno dato luogo ad un acido^ il primo detto acido solfo* 
roso^ il secondo acido fosforico^ questi acidi volatili si son 
ilisciolti nella tintura di tornasole, e ne hanno cangiato 
il colore. Ora prendo un nastrino di magnesio e ravvicino 
ella fiamma d'una lampada, abbrucia con luce vira e dà 
una polvere bianca, la quale posta nella tintura preee- 
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dente amsetta riion» il eotor worrorqoélbi polme si 
thiaaia oaatdo di iiiagiieeio« ehe Tlen posto fta gli ctMl 
ènlH, L'aalofie dei primi é dunque oppòsta a qadla dei' 

secondi. I corpi semplici che combinandosi coli' ossigena' 
danno almeno un acido e non ossidi basici , sono i me- 
talloidi, quelli che combinandosi coir ossigeno danno al- 
meno un ossido basico sono i metalli. 

Inoltre i composti dei metalli coi metalloidi sottoposti 
«Ha corrente elettrica lasciano il metallo al p<do negaUvo,' 
Il metalloide al polo positivo, n primo vien detto IVIr* 
mento slettr(hpoHHvo^ l'altro elemento elettro -negativo, Mal*> 
^rado i caratteri chimici, la suddivisione é sempre im- 
perfetta, alcuni ammettono 16 metalloidi, altri vi aggiun- 
gono anche lo stagno, il bismuto, il titanio , ecc. Stando 
ai primi i metalli sono 60. La tavola che abbiamo dato è 
i>àsata su questa distinsione ; i metalloidi sono divisi in 
famiglie , secondo Dumas , i metalli in classi « secondo 
Thenard. 

Siccome per ciò che si é detto non esiste distinzione 
ben netta fra metalli e metalloidi, i chimici hanno fatto 
la scala dei corpi indecomposti in ordine elettro-chimico; 
il più elettro-negativo od^ il più metalloide é l' ossigeno» 
il più elettro-positivo ossia il più metallo sarebbe il cesio; 
«ridentemente più i corpi sono vicini nella serie più si 
confonderanno i loro caratteri elettro-chimici e viceversa. 

Nomenclatura dei corpi composti. — Il nome dei 
corpi composti si forma con quello dei componenti per 
mezzo di apposite convenzioni. Quando si fece la nomen- 
<$latura si dava più importanza airoèsigeno sopra gli altri 
corpi e si volle fttre una nomenclatura speciale per i corpi 
ossigenati. L'Idea fu poco felice, poiché resperienaa mo- 
strò in seguito che Tossigeno si comporta come Ìlaolfo« 
il cloro, ecc. 
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Nomenclatura dei corpi ossigenati. — Le combina* 
xiOQi dei corpi semplici coirossigeno prendono il nome 
ganeriteo di ctsidi^ in cui dobbiamo distingoere gii acM 
o ^siiacM e gli oitiM prùprUmnU dètiL 

Ossiaoidi. — Gli acidi sono dotati di un sapor agro- 
piccaute, arrossano le tinture vegetali come la tintura di 
tornasole, il sciroppo di viole. 

Si denomina un acido facendo seguire la parola adéUk 
dal nome dei corpo cbe lo ha fornito, terminato eolia 
deainenxaico. L'acido fornito dalla combustione del fosforo 
ai chiamerà addo fosforico^ del carbonio addo earòanieo. ' 

Se un corpo fornisce due acidi, il meno ossigenato si 
fa terminare in oso; p. es. acido fosforoso^ acido solforoso^ 

Quando furono fatte queste regole si credeva che Tos- 
si geno non potesse combinarsi con un corpo semplice che 
in due proporzioni: invece si scopersero acidi che per la 
loro ricchezza in ossigeno sono intermediari o sup^eriorl 
od mforiori agli «cidi già (ionosciati. Si premise allora la 
particella per 9\ nome dell* acido più ossigenato, e ipa 
sotto per indicare un grado di ossidazione inferiore. Gli 
acidi del cloro in ordine crescente di ossidazione sono : 

addo ipoclorosQ 
n cloroto 
I» ipodorico 
n ehricù 
n pcrdorico 

Debbo avvertire che intendiamo finora di acidi anidri^ 
XM>ichè generalmente si conoscono gli acidi più comuni 
combinati a deiraqua, anzi secondo alcuni sarebbero a^er. 
8ti,i veri acidi ossia del composti contenenti idrogeno so* 
stituibile da un metallo, e gli acidi anidri vengono allora 
chiamati anidridi. 
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OmìiUi Imi. Fra, gli ossidi iffopriameate detti molti sono 
basici , cioè capaci di formare ^sali cogli acidi » e se sono 
solubili hanno sapore aere urinoso, rendono verde il sciroppo 
di viole, arrossano la tintura di curcuma , e riconducono al 
color azzurro la tintura di tornasole arrossata dagli acidi. 

Gli altri ossidi non godono di proprietà acide o basiche , 
Bì dicono muiri od inditfferentù 

Oonumqne eianò si denominano aggiungendo alla parola 
msido di il nome del metallo, per esempio 09Hdo di zinc9. 
Ma anche qui dobbiamo rappresentare i vari gradi di os3Ì< 
dazione, e si usano le particelle proto, sesqui, hi per espri- 
mere le quantità progressive d'|Ossigeno che stanno fra loro 

come 1: — : per esempio: 

« 

proAnido di manganese 
sesquiùssido di mangamse 

biossido di manganese- 

L' ossido maggiore si chiama anche perossido ; se esiste 
un composto meno ossigenato del protossido si esprime colia 
^particella soUOj per esempio: 

soitassido di rame 
protossido di ramo 

Bèndina fiMe?a terminafe in ico e in oso il nome det 
sietallo oesidato per analogia colla nomenclatura degli acidi, 

cosi ossido ramoso, ossido ramico ; questo modo non indica 
però il rapporto tra le proporzioni d' ossigeno che sono in 
questi compostL 

là oso ha cooiervato anche nel lihri di chimica i nomi : 
*qna» potassa, loda» calce» etrooiiana » barite» magnesia, 
mllomina, per Indieare gli ossidi di idrogeno, di potassio, di 
sodio , di calcio, di stronzio, di barÌ0| di magnesio, d'allu- 
minio. ' ^ 
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Anche gK ossidi s^iio capaci di combiiiarsi «di* a^pa , e 
formano ossidi idraiL 

Sali I sali risultano dalla combinazione degli acidi colle 
basi, o se si considerano gli acidi idrati si dirà meglio ri- 
sultano dalla reazione degli addi sulle basL 

n nome del sale sarà formato da dne nomi , quello del- 
l'acido forma il genere, quello dell'ossido la specie. Se l'acido 
termina in ico gli si dà la desinenza in ato , se termina in 
oso prende la desinenza ito; cosi la combinazione dell'acido 
carbonico colla calce sarà solfato di eatfis, dell'addo sol- 
foroso colla magnesiai aolfllo di magnesia. L' addo iposol- 
foroso eolla soda darà iposolfito di soda^ Tacido perelorlco 
colla barite perclorato di barite. Quando dicesi solfato di, 
ferro, nitrato di piombo ecc. devesì intendere «olfato di pro- 
tossido di ferro , nitrato di protossido di piombo , essendosi 
soppressa la parola protossido per abbreviauone. Vi sono 
però metalli cbe formano due ossidi basid e qiUndi dae 
spedo Sì aaH «0} imésmno addo, per 'esempi^ : 

solfato di protossido di ferro e 

solfato di sesquiossido di ferro, j,,. 

p secondo Berzeiius si dicono più facilmente: 

• • • 

solfato ferroso, e solfato ferrico 

Abbiamo anche dei sali acidi e dei sali basici^ ossia dei 
sali in coi l'acido o la base si troiraao in propondom md- 
tipla. Per nominare i sali addi d pone avttnti al 'nome del 
sale le partìedle ìd^ sesqui per esempio: 

cartonalo di soda 

bicarbonato di soda (contenente doppia quantità 

d^acido del precedente) 
sesqvicarbonato di soda (contenente una volte e 

messo più d'addo del pnmo) 

4 
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Per ntuninàre ì Bali basici si piMie qaeste stesse particelle 
davanti l'aggettivo basico : 

aaeiato di piombo 

acetato sesquibasico di piombo (contenente una volta 
e mezzo più d'ossido di piombo del precedente) 

acetato tribasico dì piombo (contenente tre volte 
pift d'ossido di piombo del pnmo). 

É 

li bismuta forma eolP acido lutnco uà mtrato neutro di 
bismuto e un uitfata basieo di bismuto detto anche sottO" 

nitrato di bismuto. 

Nomanolatnra dai oompostl non osalgenatt. Dobbiamo qui 
considerare le combinasdoni dei metalli coi metalloidi e dei 
metalloidi fra loro escluso rossigeno. Si denominano facendo 

terminare il nome dell'elemento elettro-negativo in uro e 
aggiungendo il nome dell'altro corpo, per esempio: solfuro 
di piombo j cloruro di calcio , cloruro di silicio , ecc. Le 
particelle sotto , jproto, sesquij bij tri^ penta (cinque), per 
indicano i vari gradi di combinasione, per esempio protoelO' 
ruro di ferro e sesquicloruro di ferro — Mcloruro di 
fosforo e pentacloruro di fosforo ■ — protosolfuro di ferro 
e bisolfuro di ferro — soitocloruro di mercurio e proto- 
cloruro di mercurio. Secondo Berzelius si può addottare 
invece la terminaBione in oso e in t'eo. 

IjO eombinanoiu del clero , bromo , iodio ecc. coi metalli 
hanno gran rassomiglianza e si comportano nelle reanoni 
chinfiiche come i sali ossigenati ; vennero chiamati da Ber- 
seli us saXi aloidi » per distiagnerli dagli altri che dice saXi 
amfidi. 

Il cloro, bromOi jodio» solfo oec combinandosi coll*idrogeno 
danno luogo a veri aeidi detti impropriamente iduracidi poi- 
ché ei credette che l'idrogeno fosse il principio acidificante. 
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Per nominarli ti & seguile Is parola acido dal nome dei 
corpo unito all'idrogeno colla doBinensa idrico, per esempio 

(xcido solfidrico, acido cloridrico. Secondo Berzelias si può 
dire Sdì fido idrico, ciorido idrico. 

Le combiaasioai dell' idrogeno eoa altri metalloidi non 
acide seguono la regola generale per esempio protocarhuro 
e bicaròuro d'idrogeno^ l* azoturo d* idrogeno è 1* ammo- 
niaca. 

Le denominazioul idrogeno protocarboaato , idrogeno fo- 
sforato, idrogeuo solforato, ecc. sono viziose, perchè l'idrogeno 
che è l'elemento elettro positivo è enunciato pel primo. 

I 

Composti ternari non ossigenati. Il solfo, selenio, tellurio, 
cloro, bromo^ jodio forniscono dei comporti binari che pos- 
sono far funzione di acidi, e altri di basi ; i primi si dicono 
solfàacidi^ cloroacidi eee. i seeondi solfobasi, elorobasi eco. 
e la loro uaione solfosaUf clorosaìi ecc. La Iato nomencla- 
tura è come quella degli ossisali ; per esempio il solfuro di 
stagno col solfuro di potassio dà il solfostannato di solfuro 
di potassio o semplicemente solfostannato potassico» 

Analogamente si dirà cloropìalinato di cloruro di potas- 
sio^ solfoarseniafo di solfuro di sodio, solfocaròomto di 
solfuro di potassio 

Leghe. U corpo che si ottiene fondendo insieme due o più I 
metalli dieesi lega, e se uno di questi è II mercurio, la lega 
prende il nome dì amalgama ; per esempio l' amalgama di 
stagno è lo strato metallico degli specchi , il bronzo è una 
lega di raiud e stagno, l'ottone di rame e zinco. ' 

Le leghe rappresentano vere combinazioni chimiche , più 
sovente però sono miseele di combinazioni metalliche definite 
e dì metalli che allo stato di fusione hanno servito da aol* 
vente. 
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Composti quaternari. Abbastanza rari fra i composti inor- ^ 
ganìci sono quelli contenenti più di 3 elementi. Tali dono i 
sali doppi oisia la combinamne di due .oseisali , come gli 
allumi, di cai il più cornane ò rallume di roeea, che è sol- 
fato d*allumina g solfato di potassa. 

Riflessioni su questa nomanclatara. Come vedesi la no* 
menclatura chisnica & eonoseere la composiiione qualitativa 
e in molti casi anche la quantitativa come risulterà più evi- 
dente dalia notazione chimica ; inoltre fa conoscere anche 
la funzione elettrica degli elementi. 

Non si può dire che questa nomenclatura sia formata dai- 
rinsieme di regole sistematicamente combinate, poiché porta 
la traccia delle diverse modifieasioni che ha subito la seiensa. 
Non era necessario dipartirsi dalla regola geanale per rap- 
presentare le combinazioni ossigenate e idrogenate, mi se 
pensiamo che all' epoca in cui fu ideata^ la scienza era sul 
nascere , la nomenclatura deve considerarsi come uno dei 
più foeondi ed utili risultati deirumano ingegoo. 

Nomeaclatara simìbolioa o stachiomeiria. La notasione 

chimica ha per oggetto di rappresentare i diversi corpi con 
formole abbreviate e facili , che indicano ad un tempo la 
composizione qualitativa e quantitativa, il peso equivalente, 

la funzione elettro>«himica , in modo che permettono di 
cogliere mei^lio il senso delle reastoni di cui sono capaci. 
Tutti samio quanto sia antico l'uso di esprìmere i concetti 
con geroglifici e simboli. Anche gli alchimisti esprimevano 
le loro operazioni con lettere ^ segni, animali ecc. noti sol- 
tanto a chi era della casta. 

Non parleremo delle notazioni di Geoffroy (1718), di Adet 
e Hassenfrats (i787), di Lavoisier « di Daiton (1808), chè 
faaano anoora del cabalistico. La notasìone «chimica attuale, 
che devesi a Bevsdius, è abbastanza razionale ed evidente. 
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Corpi sempitfci. Si rappresenta un corpo seni plica coik tiDa 
lettera majuscola che è V inizialo del nome Ialino , seguita 
talvolta con una lettera del nome stesso per non confonderlo 
con quelli che hanno la stessa iniziale, per esempio: carbo* 
nio 0, calcio Ca, cadmio Cd , cloro Ci , cobalto Co , cromo 
Cr« ecc. 

Siccome V iniziale è presa dal nome latino parecehie non 
corrispondono al nome italiano, come: K potassio (kalium) , 
Na sodio ^natrium) , Hg mercuiio (bidrargyr-m) , Cu rame 
(cupram), Sb antimonio (stibium), Au oro (aurnm), H idro- 
geno (h/drogennm) Ph (phosphonim)i ecc. 

Si ò ammesso ohe il simbolo di un corpo semplice esprìma 
anche un peso dato, e precisamente il suo equivalente. 

Corpi composti. La formala o espressione simbolica dei 
cor^ composti si. esprime scrìvendo vicini i simboli dei com- 
ponenti 9 ponendo in alto a destra a modo d* esponente il 
numero degli equivalenti con cui il corpo semplice entra 

nella combinazione; dunque questo numero non ha il senso 
degli esponenti algebrici ma bensì dei coefiìcienti. Inoltre si I 
è convenuto di scrivere pel primo il simbolo deir elemento 
elettro-positivo, benché nel linguaggio parlato si faccia il 
contrario. 

Esempi: sesqutossido di ferro Fe*0', biclomro di stagno 

SnC!*, solfuro di potassio KS, aqua HO. 

S'intende che qunii lo un simbolo non ha esponente corri* i 
, sponde ad un solo equivalente. 

Un sale si rappresenta scrivendo prima la base ehe èj 
Telemeato elettro posiiivo, poi l'acido separato da ana vir- 
goletta per esempio : solfato di potassa KO,SO> , nitrato dì 
piombo PbO,NO'' , ecc. Trattandosi di sali acidi o basici: 
KO,2(C0^) bicarbonato di potassa, s(PbO),NO' azotato di piombo 
tribasico. 

Llallume è fornoato da solfato di potassa, soliato di alla- 
mina e 24 equivalenti di aqua, si scriverà: 
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KO,SO» + Al»0,»,(SO») -h 24H0 

I Bameri 3 ecc. premessi alla forinola, iodicano 2, 3 ecc. 
ecjaivalenti del corpo. 

Vantaggi di questa nomeoclatara. Con pochi se^ni bì 
può riaasainere ciò che occupa pagine di scritto; per mezzo 
delie forinole risaltano le analogie di composizione, e le re- 
Iasioni che sfaggirebbero alla lettura più attenta. 

Coo egaaglianze si rappresentano le reasioni dei corpi ; 
vuoisi indicare la reasione dello sinco sair acido solforico 
idrato: 

Zn 4- S0*^HO « • ZnO,SO» + H 
stnco acido solforoso solfato di ainco idrogeno 

idrato 

la decomposisione del dotato di potassa mecUante il calore : 

K0,C105 — KCl + 60 
clorato di potassa cloruro di ossigeno 

potassio 

La formola rappresenta anche la composizione quantitativa; 
quando scrivo per esempio : FeS* iateudo dire un equiva- 
lente di ferro ossia 28 combinato a 2 equivalenti di solfo , 
ossia 2 X 16 a 32. La somma 60 è i' equivalente del bi* 
solfuro di f«trro ; yolendo conoscere la composisione centesi- 
male del medesimo, faceio la proporzione : 

60 : 32 = 100 : x 

da cui ricavo X = 53,33 solfo , e quindi 100 — 58,33 « 
4G,67 ferro. 

Voglio sapere quanta calce si trova in 100 parti di car- 
bonato di calce GaO,CO^ ; sostituendo gli equivalenti a cia- 
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scun simbolo ho 20 -f 8 + 6 -f 2 x 8 =: 50; la calce CaO 
contenuta in 50 e 28, quindi in 100 sarà 56. 

QueBti culeoii cogli equivalenti sono di molta importanza^ 
Dell' analisi e nelle pteparaziooi sìa del laboratorio che io- 
duatriali, e Ixasta comprenderne lo spirito per aaperli appli- 
care in qualunque eircostansa. Ecco na eswpio di. un altro 
genere : 

Trattasi di sapere quanto clorato di potassa sarà neces- 
sario a preparacc 100 grammi di gas ussigeno. La reazioae 
che abbiuino indicata or ora 

KO^ClOi» = KCi + 60 
123,5 48 

ci dice che 122,5 di clorato potaaaico danno 48 di OBsigeno, 
quindi 

122,5 : 58 = a; : 100 

da cui X = 255,2 quantità in grammi di clorato di potass 
richiesto. È evidente che se V ossigeno fosse dato in litri 
ansichè in grammi b1 dovrà moltiplicare il numero dato per 
il peso dì un litro e poi fare la proporzione. 

Biepilogaado la notaaione chimica indica la composiaione 
qualitativa e quantitativa del corpo , la funzione chimica e 
la funzione elettrica. 

Siatema dualistico e unitario. La formola d'un corpo può 
essere scritta in modo da rappresentare solamente la coni* 
posizione sua, • dicesi allora formóla greggia, oppure con 
una disposisione particolare dei simboli in modo da rappre- 
sentare r aggruppamento e la distribuzione dei singoli com- 
ponenti, in tal caso dicesi formoli razionale ; per esempio 
KSO^ è formola greggia, ma secondo la teoria dualistica ai 
ammette essere qnd. corpo costituito da ossido potaaaico 
combinato con acido solforico, quindi KO,SO< formola razionale. 
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L' ipoiesi dualistica ha orìgine dall' idea di Lavoieier , la 
80vrapposÌ2Ìone dei corpi nel combinarsi; rappresenta il sol- 
fato di potassa KO^SO' perchè si prepara unendo l'acido sol- 
forico alla potassa ; ma questo corpo si può ottenere anche 
ossidando il soiftiro di potassio e il solfito di potassa^ quindi 
KS,0^ e KO,SO,'0 sono pure formole razionali stando a que- 
st'ultimo principio. 

Un'altra ragione invocata per provare che la potassa con- 
tiene r acido solforìeo sovrapposto alla potassa è la deeom* 
posizione del sale colla pila, la. quale fornisce l'acido solfo- 
rico al polo positivo e potassa al negativo ; questo fatto è 
apparente poiché il solfato di potassa cede acido solforico e 
ossigeno al polo positivo» e potassio al polo negativo, il quale 
decompone tosto l'aqna per formare potassa e idrogeno. 

Malgrado queste obbiezioni si conserva il sistema duali- 
stico perchè si presta bene a spiegare molte reazioni di chi- 
mica minerale e fa immediatamente conoscere le analogie 
fra i corpi e la funzione elettro chimica. 

La teorìa unitaria invece considera ogni corpo come un 
edificio unico » non si esprìme sul modo di disposizione dei 
componenti, e si limita puramente ad indicare il fatto quale 
appare airesperimentatore. 

DifFatti in luogo di combinazione ammette nelle reazioni 
chimiche l^idea di sostituzione, cosi in luogo di scrivere 

bO%UO 4- KO.HO ^ K0,S05 4- 2H0 

scrive 

SO«H + KHO> » SO«K + 2H0 

ossia enunciaudo il fatto, il potassio ha sostituito l'idrogeno 
dell'acido solforico per formare solfato potassico e l'idrogeno 
ài. posto del potassio ha formato dell'aqua. 

F1N£ 
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